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A' CURIOSI LETTORI 

XaO RENZO FRANCIOSI!?!. 



Il principale intento , che ho 
avuto, signor Lettore, in questa 
mia Traduzione, non è stat’altro, 
che di lasciarmi intendere : e per 
conseguirlo facilmente , mi son 
alle volte allontanato dal senso 
letterale Spagnuolo , per avvici- 
narmi più, al corrente Italiano: 
che oltre alFesser ciò molto con- 
forme a’ precetti d’ Orazio nella 
Poetica; pare a me, che chiun- 
que traducendo desidera , che alla 
sua fatica si soggetti agevolmen- 
te il gusto e f’orecchio di chi la 
legge, sia dalla necessità forzato 
a non far altrimenti; poiché, se 
puntualmente s’avesse a dichiarir 
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la forza del Vocabolo , e dell* i- 
sfressa frase o metafora , si do- 
vrebbs quasi ogni libro volgariz- 
zato chiamar più tosto tradito , 
che tradotto , essendo che ogni 
linguaggio ha licenza d'usar al- 
cuni detti e parole , che da un 
altro non solo non è concessa , ma 
assolutamente negata : di maniera 
che , questa mia ragione mi ser- 
virà di discolpa , se cercando la 
proprietà d’una voce, non la tro- 
verai dichiarata con la sua pro- 
pria significazione. Tieni dunque, 
ti prego , Lettor carissimo, questa 
Traduzione per buona, sin tanto 
che non n’esca un’altra, che sia 
migliore , e Dio ti guardi* 
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PROLOGO. 

* - 



/Scioperato Lettore mi potrai credere , senza die io 
te lo giuri , che io correi, che questo mio ■ libro , 
còme figlio del giudizio , fosse il più bello , il più 
galante , e il piu discreto , che mai si potesse 'desi- 
derare : ma io non ho potuto fare cantra V or- 
dine della natura , che produce il suo sìmile in 
Ogni cosa. E stante questo , che poteva generar mai 
il mio sterile, c mal coltivato ingegno , se non V i • 
storia d’ un figliuòlo secco , grossolano , capriccioso , 
e pieno di vani , e da flessila’ altre mai più im- 
maginati pensieri ? come quello appunto , che è 
stato generato in una carcere , priva d' ogni como- 
dità , e piena di ogni malinconia. Il riposo , il 
luogo dilettevole , V amenità de ’ campi , la serenità 
de ’ Cieli , il mormorio de’ fonti , la quiete dello 
spirito , sono gran parte, perchè le Muse più sterili , 
mostrino feconde , e offeriscano parti al mondo, che 
lo colmino di maraviglia , c di contento. Tal volta 



vediamo un Padre , che ha un figlio brutto , e 
senza grazia alcuna , e V amore , che gli porta , gli 
mette una benda agli occhi, che non gli lascia 
vedere i suoi difetti , anzi li tiene per accortezze , 
e grazie : ma lo che se bene pajo Padre sono pa- 
trigno di Don Chisciotte, non mi voglio lasciare 
trasportare dalla corrente dell * uso , ne supplicarti 
Quasi piagnendo , come altri fanno , Lettore caris- 
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timo , che mi togli perdonare , è dissimulare l man- 
camenti , che in questo mio figliuolo vedrai , per- 
chè nè sei suo parente , nè suo amico , e tu ancora 
hai Tanima in corpo, e il tuo libero arbitrio , come 
ogni altro ; che se V allacci j e .sfai in casa tua 9 
dove ne sei padrone , come un Principe delle sue 
gabelle , e sai quello, che comunemente ai vuol 
dire , che il tutto fa chi può te. Tutte le quali cose 
ti fanno esente, e Ubero df ogni rispetto, ed ob- 
bligo ; e così puoi dire dell ’ istoria quanto ti piace , 
senz* aver paura di’ esser calunniato per il mate, ne 
premiato per il bene, che ne dirai. Vorrei solamente 
dartela monda , e ignuda , senza il fregio, del Pro - 
Ingo , e dell’ innumerabilità , e catalogo de’ soliti 
Sonetti , Epigrammi, cd Elogi, che al principio 
de libri sogliono porsi , perchè voglio , che tu sap- 
pia che se bene ho durato qual zhe fatica in com- 
porla , nessuna mi è sembrata maggiore , che avere 
a fare questa prefazione , clte stai leggendo. JJo 
pigliato molte vòlte la penna per iscriverla, e molle- 
volte V ho messa da canto , per non sapere quello , 
che dovessi scrivermi j e stando una volta sospeso , 
< on il foglio innanzi , con la penna all ” orecchio 9 
col gombito sopra il tavolino, e la mano su leu 
guancia , pensando a quello , che potessi dire, entrò 
improvvisamente un amico mio garbato , e intelli- 
gente il quale vedendomi stare così pensieroso , mi 
domandò la cagione , e palesandogliela , gli dissi , 
che stava pensando al Prologo , che dovevo fare 
alV istoria di Don Chisciotte , e che mi dava tanto 
fastidio , che non colevo nè farlo , nè anco dare in 
luce le prodezze (£ un sì nobile Co vallerò , perchè , 
come volete Voi, che non mi ponga in confusione 
quello , che mi dirà V antico legislatore , che chia- 
mano Volgo , vedendo , che al capo di tanti anni, 
fjie sono stato dormendo nel silenzio della dimenìi p 
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tiànza , esco adesso , cosi vecchio , come io sono f 
con una lettura secca come un giunco marino , 
priva d’ invenzione , povera di stile , scarsa di con- 
cetti , senza erudizione , e dottrina , senza postille 
in margine , e senza annotazione al fine del libro , 
come a fari, ancorché favolosi, e profani , 

tanto pieni di sentenze d’ Aristotele , di Platone , e 
di tutto lo stuolo de’ Filosofi, che fanno maravigliare 
i lettori , e tengono i suoi autóri per uomini pratici 9 
eruditi , ed eloquenti ? Poiché quando citano la 
Divina Scrittura -, diranno propriamente , che siano 
S. Tomaso , ed altri Dottori deila Chiesa, guar- 
dando in questo un si ingegnoso decoro, che in una 
sola riga vi dipingono un amante svagolato , e in 
un altro fanno un sermoncino Cristiano , che è un. 
piacere il sentirlo , o il leggerlo . Nessuna di queste 
cose ha da essere nel mio libro , perché nè ho da 
postillare nel margine , nè che annotare alfine, nh 
tampoco so che autori in esso mi seguiti , da metterli 
tt principio , come ogn’un fa, per le lettere dell’ a , b, c, 
cominciando da Aristotele , e finendo in Xeno fonte 9 
\e iti Zoilo , o Zeusi , se bene Vitto fu maledico , et 
V altro pittore. Non ci si hanno tampoco a vedere al. 
principio del mio libro bonetti , almeno di quelli , 
che siano stati composti da Duchi, Marchesi, Coutil 
Vescovi , Dame , o Poeti segnalati’, ancorché se io lì* 

' domandassi a ceHi bottega j , amici miei ; so certo * 
che me li darebbero >, e tali, che non finsser da pih > 
quelli -, che sono pih celebrati nella nostra Spagna „ 
Finalmente , signore, e amico mio gli dissi : lo 
mi risolvo, che il signor Don Chisciotte resti sepolta 
ne ’ suoi archi* j della Mencia, sin tanto che al Cielo 
piaccia di far trovare chi V adorni di tante • cose , 
che gli mancano j perchè io mi sento incapace a 
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ina Mime Se io ho a andar cercando Autori , ehe 
dicano quel’ istesso , che io mi sa., dire senza loro. 

Da questo nasce la sospensione , ed il pensiero , nel 
quale in avete trovato , bastante causa a darmelo , 
quella che , io vi ho detto. 

Sentendo questo il mio amico , dandosi una 
pqlmnta nella fronte , e facendo una gran risata , 
ami disse : Ora sì fratello , che io mi chiarisco d'nna 
cosa , che ho mai saputo intendere in tutto il tempo 
eh ’ io vi conosco , nel quale vi ho tenuto per ac- 
eorto , e p rudente in tutte le vostre azioni ; ma per 
quello che veggo , ne si< te sì lontano come il Cielo 
dalla teina. E’ egli poss i He , che cose di sì poco 
'momento , e à facili a rimediarsi , possano aver forza 
da tene e sospeso , e assorto un ingegno si maturo 
come il vostro y. e tanto avvezzo a vincere , e sbarat- 
tare altre ^difficoltà maggiori ? Per vita mia , che ' 
questo non procede da non avere ingegno , ma dal - 
V esser troppo infingardo , e dal non avere discorso. 
Volete coi vedere , $’ <>£rZi è pero quello che io dico ? 
State dunque a sentirmi } e vedrete , come in un 
subito , e in un batter d 3 occhio confondo tutte 
le vostre difficoltà , e pongo rimedio a tutti i 
man i riaventi , che dite vi tengono sospeso , ed 
avvilito- 3 per noti pubblicare al mondo V istoria 
del oostro gran Don Chisciotte , lare , e specchio di 
tutta V errante Ci vallerìa. Dite 3 gli replicai , sen- 
tendo quello r di’ egli mi diceva. In che modo pen- ( 
sale Voi ? riempire il vacuo di questa mia paura 
€ ridurre a chiarezza il caos della mia confusione 
Al che egli rispose : Primieramente in quanto al 

pensiero , che vi danno i Sonetti , Epigrammi , o 
Eh gj ? che vi mancano ? per il principio , e che 
siano di persone gavi , e titolate , fi puri rimediare " 
con questo , che Eoi vi pigliate un poco di fatica a 
comporli ? e poi U potete battezzare 3 e por loro il 
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fi ome che piu vi place , a pp adunandoli al Frate 
Gianni dell' Indie, o all J Irnperadore di Trabisonda f 
li quali , dicono essere stati eccellenti Poeti : e 

quando non siano stati tali , e si trovi qualche pe- 
dante , o Baccelliere , che vi rnordino le calcagna , 
e dicano , che ciò non e vero : non ve ne pigliata 
fastidio , perche , se btne vi convincessero di bugia , 
non per questo vi taglieranno la mano , con la 
quale V avete scritto. 

Tn quanto al citare nel margine i libri , e gli 
Autori , da’ quali caverete le sentenze , e i detti , 
che porrete nella vostra Storia, non occorre far altro , 
che procurare , che vengano a pelo alcune sentenze , 
o Latini , che Voi sappiate a niente , o almeno , 
che abbiate durato poca fatica a cercarle , come 
sarà porre , trattando di libertà , e schiavitù : Non 
tene prò foto libertas venditur auro, e poi nel 
margine , citare Orcuzio , o chi V ha detto. Se trat- 
tate della potenza della morte , mettete subito : 
Pallida mors seqno pnlsat pede , paupernm ta- 
liernas , Regumque turres. Se dell* amicizia , e 
dell ’ amore , che Iddio comanda , si porti al 
nemico , mettetevi subito nella Divina Scrittura , 
che lo potete fare con ogni poco di diligenza , 
che usiate , e dire almanco le. parole dell ’ t« 
stesso Dio : Ego a.uiem dico vobis , diligite ini- 
Tnicos vestros. Se trattate dei cattivi pensieri , ap~ 
portate V autorità dell ’ Evangelo : De corde exeunt 
cogitationes malte. Se della instabilità degli amici, 
andate a trovare Catone , che vi darà il suo di - 
, stico : Doneo eris foelix , mulfos numerabis ami- 
\ cos; Tempora si fuerint nubila , solus eris. E con 
l questi latinucci , e simili altri sarete tenuto , non 
eh ’ altro , per Grammatico , che l’ esserla non è 
poco onore ed utile a tempi d’ oggi. In quanto poi 
al porre V annotazioni al fine del libro lo potete 
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. fare sicuramente in questo modo. Se nominate iiì 
esso qualche Gigante , fate che sia il Gigante Golia* e 
solamente 'con questo ( che vi costerà quusi niente ) 
farete una grande annotazione ì poiché potete metterei 
Il Gigante Golia , o Goliate fu un Filisteo , che il 
Pastore David ammazzò con una pietrata nella valle 
di Terebinto , come si racconta nel librò de? Re y 
nel capitolo , che voi troverete essere scritto . 

Dopo questo , per mostrarvi persona erudita ià> 
belle lettere, e in Cosmografia, fate , che nella vostra 
storia si nomini il fiume Tascio, e subito vi si farà 
innanzi un altra, bella annotazione , dicendo così : Il 
fiume Tascio fu così, chiamato da un Re di Spagna : 
piglia la sua origine in tal luogo, e muore nel Mara 
Oceano, baciando le mura della famosa città di Li- 
sbona ; ed e opinione , eli egl’ abbia le arene d’oro. Se 
trattate di ladri , io vi dirò V istoria di Cucco, che la 
so a mente. Se di donne meretrici, vi metterò innanzi 
il Vescovo di Mondognedo , che vi presterà Lama „ 
Laida , e Flora , la cui annotazione vi darà grurm 
credito. Se di crudeli, Ovidio vi darà Medea. Se d’in - 
càntatori, e maliardi , in Omero troverete Callpso , ed 
in Virgilio Circe. Se di Capitani valorosi, il medesima 
Giulia Cesare vi presterà se stesso ne’ suoi Comentcìrj „ 
e Plutarco ai darà mille Alessandri. Se trattate d* in - 
namoramenti , con due onde che sappiate di lingua 
Toscana , troverete Leone Ebreo , che ve ne dirà 
quanti ne vorrete ; e se non vi piace andar vagando 
per i paesi stranieri, in casa vostra avete il Fonsera , 
che tvatta dell’' amore d’ Iddio, e discorre di questa 
materia, quanto voi , e V uòmo più ingegnoso del 
mondo , possa desiderare. In somma non occorre far 
alirn , se non che voi procuriate di citare questi no - . 
mi, e toccate queste storie nella vostra , come qui 
ho detto, e lasciate la cura a me , di mettete V an- 
notazioni 3 ‘ e le postille ch'io vi prometto da quello 
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thè sonò , rii riempitoi il "màrgine , e di consumare 
quattro foglj interi nel fin del libro. 

Veniamo adesso alla citazione digli Autori , che 
hanno gl’ altri libri , che al vostro mancano ; il ri - #' 

medio di questo e facilissimo, perchè non vi bisogna, 
far ahrq , che cercarne uno , che gli citi tutti 9 
dall’ A sino al Z , come voi dite ", e qitest ’ istesso al- 
fabeto porrete voi nel vostro , che se bene scoperta- 
mente si vede la. bugiò. , per la poca necessità , che 
avevate di s^rviivene , non importa niente , e ci sarà 
forse qualche semplice , che creda f che ve ne siate 
servito nella vostra semplice , e sincera storia ; e quando 
pure non servir à almeno a qualche cosa , quel lungo 
Catalogo d’ Autori t per dare improvisamente autorità 
«Z libro. E d'u ;o di più , che non vi sarà nessuno , 
che si voglia i mettere a ricercare , se gii avete segui- 
toti , o nò, non gl’ importando , questo , niente ; 
quanto più , che se io non m inganno , questo po- 
■s£ro libro, n icn ha bisogno di nessuna di queste cose, 
che V oi dite 7 nancargli ; perchè egli è tutte una invet- 
tiva contro ai libri di Cavalleria , de ’ quali mai ha, 
fatto menzi *)ue Aristotele nè Cicerone seppe mai che 
cosa fossero . , nè cade sotto al conto de’ suoi favolosi 
spropositi 7 In. puntualità del vero, nè Y osservazione 
dell’ Astro logia T nè gl importano le misure Geome- 
triche , nè: la confutazione degli argomenti , usati 
dalla liett :orica r nc ha necessità di predicare a nessuno, 
mescolam loie cose umane con le divine, che è una sorte 
di mischi io, che non se n ha a vestire nessun Cristiano 
intelletto solo bisogna che si serva dell’ imitazione in 
duello , < die nuderà scrivendo j che questa sara più per- 
fetta, 1 , irsto- meglio sarà quello che .ti scriverà E giac- 
ché qi h rstisv Vostra scrittura , non ha altro fine , che di 
disfar e l T autorità, e l’applauso, che hanno nel mondo , 
e ap presso al Volgo i libri di Cavalleria , non occorre , 
che ' andiate mendicando sentenze di Filosofi -, consigli 
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dalla Divina Scrittura, favole dì Poeti , orazioni di 
Retorici , e miracolo di Santi , ma procurare , che 
semplicemente , con parole significanti , oneste , e 
iene poste , riesca la Ifostra orazione , o periodo , 
sonoro , e festivo. \ dipingendo quanto vi sarà pos- 
sibile la Vostra intenzione , dando ad intendere i vostri 
concetti senza oscurarli , e intrigarli. Procurate si- 
milmente che leggendoci la Vostra storia , il malin- 
conico si muova al riso, l’allegro V accresca, al sem- 
plice non venga a noja, il savio si maravigli della in- 
venzione , il grave non la disprezzi , e il prudente 
T accompagni con le sue lodi. Abbiate finalmente lai 
mira di mandar a terra la mal fondata macchina di 
questi libri Cavallereschi , odiati da tanti , e lodati 
da molti più ; che se ciò voi conseguiste , non avreste 
fatto poco Stetti con gran silenzio, ascoltando quello 
che il mio amico mi diceva, in tal modo s’ impressero 
in me le sue ragioni , che senza fare altre dispute , 
l’ammessi per buone , e di quelle istesse volli fare que- 
sto Prologo, nel quale vedrai , Lettor galante , la di- 
screzione del mio amico , la mia buona ventura in 
trovare in tempi sì bisognosi un tale consiglierò, e la 
tua consolazione in abbatterti nella à pura, e chiara 
Storia del famoso Don Chisciotte della Mancia , il 
quale, è opinione di tutti gV abitatori del distretto 
del Campo di Montiallo, che sìa stato il piu casto 
innamorato , e il più bravo C-a vallerò , che da molti 
anni in quà si sia veduto in quei contorni , e non 
vàglio, esagerarti il servizio, che io ti fo in dhrti a 
conoscere un sì famoso , ed onorato Cavaliero. Vo- 
glio bene, che mi resti obbligato per la notizia, che 
averni del gran Sancio Panza , suo Scudiero, nel quale 
( per quanto credo ) troverai 1 cifrate fatte le grazie 
scuderili , che nella, moltitudine de’ libri di Cavallerìa, 
sono sparse. E con questo. Iddio ti conceda sanità y À 
e di me non iscordarti. Vivi felice. 



Digitized by Google 



i3 

BREVI NOTIZIE 

4 * ^ * 

INTqrjs O 

A MICHELE EERVANTES SAÀVEDRA 
AUTORE 

DI D. CHISCIOTTE 

Tratte dalla Vita di Ini scritta 

HA DON GREGORIO MAYANS E SISCAR 

* i 

Bibliotecario del Re di Spagna- 

HVFìchftìe de Cervantes Saavedra nacque in 
Madrid 1’ anno *549- Della sua Patria , e di tal 
anno fa testimonianza egli -medesimo , onde er- 
rano grandemente tutti coloro , i quali vorreb- 
bero con istudiate ricerebe provaro , oh’ -egli na- 
scesse in altre Città della Spagna. Nel primo 
Capiioio del suo viaggio db Parnaso sì chiaro 
palla , che non saprei , come potesse cadere in* 
animo a Scrittor veruno d’opporsi a lui. 

„ Addio, die egli , umile cappannella mìa, 
J} addio Madrid, addio Prado, e voi fontane, 
5 , che fate scorrere il nettare, e piover 1’ am- 
iy brosia. Addio conversazioni ristoratrici d’ogni 
,, animo aggravato dalle passioni , e da mille 
„ che cercano proiettori , finché -si trovano ro- 
-, vinati- Addio caro ed ingannevole soggiorno , 
5 , dove furono due Giganti arsi , e distrutti 
,, dalla folgore dell' adirato Giove. Addio pub- 
y, blici Teatri , resi famosi dall’ ignoranza , e 
j, ch’io veggo nobilitati da mille sciocchezze 
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5-, recitato con gravità. Addio spazioso passeggiti 
>i di Saii Filippo , in cui il Turco viene abbas- 
} , s^to , o innalzato , secondo quel ìu che si leggo 
„ nelle Gazzette di Venezia. Addio faine inge- 
j 5 gtiosa d’ un cirto Gentiluomo. Per non tro- 
9 , vanni un, dì morto sulla sua porta, Patria, 

Jf mia, v.ido fuori di te , e fuori di me stesso. 

,, Nell’ i„d irizzo d’ una suà faceta lettera , 

»> eh' egli fin3a essergli stata scritta da Apollo ; 
i, si leggo : A Michele Orvantes 8aavedra , in 
„ via ih Ina Xuertas , in faccia alla Locanda » 

,, dove abitava il Prinoipe di Marocco. A Ma- 
„ drid. Mezzo reale di porto , cioè Maravedis tj. <c 

Che 1’ anno della sua nascita forése il i&4<> 
sì recava da ciò eh* egli scrive nella Prefazione 
alla sue Novelle. F n da’ suoi primi anni fu ai 
le* gere gran ri e mente inclinato , per nv»do , èlio 
parlando di se nel suo Don Chisciotte Tomo 3. 
Gap. 9 dice : [& sono tanto curioso , che vado 

raccogliendo gZi squarci delta carta pef le oie . 
Amò le belle lettere , e sopra tutto si diede a 
leggere i libri da diletto , cioè le Novelle , ed 
ogni qualità di Poesia, mi principalmente gli 
Autori Spagnuoli , e gl’ Italiani. In tal genera \ 
di letteratura fu dottissimo .come si può vedere 
dal grand* , e piacevole esame deUa Biblioteca 
di Don Ghboiotte , dalle spesse allusioni alla 
storie favolose , e dalla esatta censura di tutti i 
Poeti , e dal suo Piaggio di Parnaso. 

Dalla Spagna passò «ri Italia , per andare a 
Ho ma al servigio del Cardinale Aoquaviva , di 
cui fu cameriere ; o per essere Scudiere , coma 
lo fu del rinomato M ifoantoo io Colonna. 

Tiovossi nella famosa battaglia di Lepanto , 
in cui per un ’ archi bugiata perdette la mano si- 
nistra, e quivi combattè da vero Cristiano, •• 
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, Cervantes Saavedra, 17 

3a valoroso uomo, di elio non senza ragione d ' ~ 
cera di se molti anni dopo nel suo viaggio di 
Parnaso : R volsi g li occhi al ceruleo mare , c^ ie 
richiamò alla mia memoria la nobile impre sa> 
dell' Kroe Don Giovarmi , quando nnch' io ani'" 
mafo dall’ on or militare , dal mio p r oprio valore , 
e dalla stizza t , quantunque fossi semplice sol - 
dato , a j ut ai non poco la sua vittoria. 

Dopo , non >i sa nè il tempo . nè il modo 
onde venne preso dai Mori , e condotto in Al- 
geri ; talché sono alcuni, che traggono eonghi't- 
tura , che la sua storia dello schiavo sta una 
narrazione di quanto avvenne al Cervantes. Ag- 
giungono oltre a ciò, che servì in Fiandra sotto 
il Duca d' Albi , che pervenne ad essere Alfiere 
<T un celebre Capitano di Guadalaxara detto 
Diego cTUrbina, e che al fine divenuto Capi- 
tano di fanterìa , si trovò con la compagnia sua 
a quella battaglia navale nella Galeri di Gio- 
vanni Andrea , donde saltò in quella d’Ocehialì 
Re d‘ Algeri , il quale scostatosi dalla G*le| 
Cristiana , non lasciò così , che il Cervantes fos- 
se da’ suoi soldati seguito. In tal forma si ritro- 
vò fra’ suoi nemici , malconcio e ferito , e fra 
tanti Cristiani vittoriosi egli solo fuori della bat- 
taglia gloriosa mente prigione. Lo schiavo , che 
di tal novella , o istoria forma il principale sog- 
getto , narra tnt lo ciò di se medesimo; e dice, 
che dopo Ja morte d’ Ocrhialì cognominato Far - 
tax , che significa tanto riuegato , quanto ti- 
gnoso , cadette in poter del crudele Azzauaga 
Re d’ Algeri , il quale lo teneva chiuso in pri- 
gione , o in ^iua casa , detta dai Turchi i Bagni,, 
dove rinchiudonsi gli schiavi cristiani , tanto 
quelli , che appartengono al Re , quanto certi 
altri , che sono d’ uomini privati. Coloro , chq 
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«Ono quivi •nominati schiavi dell* Mrftaetse , .ciocli 
del Consiglio, e che servono alle puh Idiohe opere 
nella Città , o in altri fàli uffioj , difficilmente 
ottengono la libertà \ perchè essendo . soggetti al 
pubblico , e non a privato signore , non si sa 
con chi trattare pel riscatto loro. -'Credo , che a 
^ue’ tempi il Cervantes fosse fra questi. N’ho 
nna chiara prova in quel che dice lo schiavò 
, parlando delle crudeltà d’ Azzrnaga. ,, Non pas- 
3ì sava dì , narra lo schiavo , eh’ egli non facesse 
», impalare , o impiccare un nomo, e il far ta- 
», gliar* orecchi era una grazia. Facea tutto ciò 
», per cagioni così deboli , che gli stessi Turchi 
», credevano , ohe lo facesse per divertirsi , per- 
». che era nato sanguinario e crudele. Un sokla- 
», to solo Spagnuoìo detto * il Saavedra area ma- 
,, njera di raddolcire quel barbaro umore , e 
„ quantunque avesse tentato tutte le vie di fug- 
,, gire , e queste cosi strane e maravigliose, che 
„ i Turchi ne parlano ancora , mai non io fece 
», bastonare , nè gli disse una torta parola. Noi 
,, eravamo ir» continui spaventi , e sèVnpre ci 
», parea,, che ci facesse "‘impalare , anzi lo te» 
», inette più volte il Saavedra istesso , dei qua, e 
», vi conterei molte invenzioni , se non temessi 
», d* esser troppo lungo , e so che vi darei pia- 
,, cero^^ . Bla è tempo di ripigliare f Istoria. 

Tutto ciò narra il Cervantes di se per boc- 
ca d’ un altro schiavo ; donde sembra , che il 
nostro Autore fosse un semplice soldato , e tale 
anche si nomina egli medesimo in altri luoghi , 
e non già Alfiere, riè Capitano, co’ quali titoli 
si sarebbe volontieii onorato, se avuti gli avesse 
almeno in fronte deile sue Opere. Rimase schia- 
vo sett’ anni e mezzo , nel corso de* quali im- 
parò una gran pazienza nelle avversità. 
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HitoTnò finalmente in I Spagna , e rominei5 
tjaivi a scrivere pel oorti'co Teatro , dando a 
quello diverse Commedie , le quali vennero ap- 
provate ; poiché in quelle si vele urlarle quasi 
novella, e varie giudiziose decorazioni, deli» 
quali fu la Città di Madrid ohbligata all’ inven- ‘ 
lìva del no.-tro Autore. Le -più nuove, e più 
pregiate Commedie furono ì costumi d*- Algeri , 
la PJumanzia , e la B ittaglia navale , ed egli 
fu il primo e l’ultimo , che trattasse argomenti 
di cose da lui vedute. Feee ancora di verse Tra- 
gedie , che vennero bene accòlte q e Vincenzo 
JEspinel suo ottimo amioo , ed inventore di certi 
versi , che s’ intitolano dal nome di Ini , giu- 
dicò il Cervantes degno d ' entrare ne JJ’ ingegnoso 
Palagio della Memoria. Lagnandosi della schia- 
vitù di lui , ed esaltando le grazie del suo poe- 
tico ingegno , in una Stanza dice in tal forma : 

„ Potè bene il rigoroso, e avaro destino mal- 
5> trattarti senza veruna pietà , e gittarti senza 
5 , difesa nel mezzo ’d’nisa crudele sjuadra di Mo- 
„ ri sul Mare; ma non potè, o .Cervantes , far 
P> si che il tuo pellegrino ingegno da Minerva 
p, inspirato non si sollevasse alia più eccelsa cima 
5 p dell’ onore, p«r mostrar quivi i segni ri uria 
5 , luce divina Prima dell’ Espinel ancora , lo 
commendò Luigi Galvez di 'Montalyo in uno de* 
Sonetti , chi vanno avanti alla Galatea dell’ Au- 
tore j la chiusa del quale dice : 

,, 11 Cielo dhnostiò quanto vali, il mondo 
j, si rallegra del tuo ritorno felice e la Spagna 
,, ha ricoverate lo sue perdute Muse <e . Di qua 
si ricava , che prima anche nella ‘ Schiavitù, era 
tenuto in 1 Spagna uno de’ maggiori Poeti del 
suo tempo. 

Bendi’ egli venisse da’ più letterati apprezza- 



1 i 



Digitized by Google 




a® , Vita di Michele • 

to , e fosse in intima grandissima pel suo ottimi 
ingegno; vjsse però sempre in un’estrema po- 
vertà , affaticandosi in un continuo scrivere ;ma 
nulla perciò perdendo delle grazie dell* animo 
suo piacevole. Qualche soccorso ebbe dal Gonto 
di Lemos , e da Don Bernardo di Sandova] Ar- 
civescovo di Toledo ; ma non tale , cbe i nemi- 
ci suoi non lo deridessero per la sua povertà , a 
uno de’ quali così risponde in una sua Prefazione 
al Don Chisciotte.' 

lì Povero pub aver onore , il vizioso ’ nò. La 
Povertà può coprir 'Ceti una nube la nobiltà del - 
V anima , ma non V estingue. Dalla virtù si parta 
uno splendore nato in lei , che si fa strada fra 
gli stracci della povertà , e si fa stimare dalle 
anime grandi , che la favoriscono. JNon gli dico 
altro 

Un’altra disgrazia ebbe il Cervantes; cbe 
mandato al Toboso luogo della Mancia , con una 
commissione , gli abitanti del Toboso gii fecero 
un processo , e lo imprigionarono. Egli per gra- 
titudine , poiché non si dee chiamar vendetta 
quello, rhe diede tan o onore alla Mancia, volle 
c^e il suo Cavaliere, e la Dama d* csm Cavalle— 
e, fossero del Paese della Mancia. E ad esem- 
pio d’ un Autore detto Nevio , che fece in pri- 
gione due Commedie , intitolate il Cerettano , e 
l,eonte , il Cervantes compose la sua Storia di 
T)on Ch' sciotte nelle carceri , come afferma egli 
stesso : Che poteva mai produrre un ingegno ste- 
rile » « incolto , se non V Istoria d‘ un fgho secco, 
e magro , incallito nelle fatiche , fantastico , a 
ripieno d ’ idee stravaganti , eli altri non potea,. 
immaginare ? JSlon dovea questo figlio riuscire al- 
trimenti , essendo stato generato in una prigione , 
dimora d' ogni fastidio f e albergo di malinconia , 
e dì orrore. 
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Dopo essere vissuto fra gli stenti , e avef 
Scomposte diverse opere , delle quali si renderà 
conto , s' ammalò d’ Idoprisia , e in tale stato 
compose il suo Romanzo delle fatiche di Periglia 
« Sigismondo. 

1/ infermità sua fu di qualità , t hè gli la- 
nciò campo di poterne scrivere l'istoria j nè aven- 
done noi altra relazione , ohe quanto ne scrisse 
egli medesimo , e raccontando esso tutte le cose 
con una grazia particolare , vediamo quello , che 
ei trova scritto alla fine d’ uua sua Prefazione. 
□Ecco le sue parole $ ,, Avvenne dipoi Lettor ca- 
99 rissimi) , che due degli amici miei , e io ve- 
99 nendo d' Esquivias , luogo rinomato per mille 
9 , ragioni , 1’ una per la quantità de’ Nobili e 
9 , l’ altra per gli squisiti vini , mi accorsi .elio 
p, dietro a noi veniva un uomo, che punzecchia- 
ta, va la sua cavalcatura , quasi mostrando fretta 
9y di raggiungerò» : anzi ci fece conoscere il suo 
9 , desiderio gridando, che non cacciassimo i Ca- 
„ valli tanto forte. L' attendemmo , e ci rag- 
9 , giunse montato sopra un asinelio. Egli ora uno 
9 , studiante , con gli stivaletti, col collaretto di 
9 , acciajo a) rollo , e ri puntale della spada delio 
D , stesso metallo. Avea molti capelli , e lunghi , 
„ ma di questi se ne vedea una parte sola da 
banda , perchè di quando in quando il Colla- 
D# retto gli si aggirava al collo , e andava tutto 
„ da una parte, benché avesse grandissima cura 
di rimetterlo al luogo suo. Costui giuntoci ap- 
5 , presso ci disse: andate voi » o Signore , alla 
Corte per avervi qualche uffizio , o benefizio? 
,, Voi vi trovarete l’Arcivescovo di Toledo , e il 
3 , Re amora ; ma voi camminate molto forte ; 

1’ asine! mio, che trotta pur bene, ha potuto 
appena raggiungervi. La de’ miei compagni 
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■'.j, di viaggio gli rispose . L' errore lo fa il Ga» I 
,, vallo del Sigilo^ Cervantes , che ha lungo paa* 
t> >o. Appena lo studente sentì il nome di Ger- 
M vantes, che smootò dalla cavalcatura , cadendo 
ìy intanto il b.<#to da uu lato, e dall'altro un . 4 
^ valigiotlo , «di? con tutto questo bagaglio viag- 
f* giava ; e venne a ine , e prendendomi per la 
„ sinbtia mano , cominciò a dite ; Oh ecco. : 
9 , qui quej he ue ile Ilo monco, a cui nulla manca, 

quel famose* , quel leggi ad io scrittore , e per 
„ dir tutto, in breve,, la dolcezza delle Muse, lo * 
9) che così all’ improvviso intesi tale elogio , 

,, pensai che 11 non rispondergli fosse un oflen- 
%> lere la civiltà , onda saltan logli al collo con 
, t fur.a , gli strappò il collaretto e gli dissi , 

„ che molto parsone , che avevano una buona 
», volontà verso dt me , ma poco. mi conosceva- 
,, no, erano cadute nello stesso errore. Ella è 
», veramente così , io non sono nè la dolcezza ! 
», delle Mu.se, nè altra delie gentilezze , che 
», in* avete detto , Montate di nuovo sull’ asinel 
9, vostro e seguitiamo il viaggio , passando il , 
9, tempo in dolci ragionamenti. Lo studiali le fece 
», civilmente quanto gl’ imposi , e cominciammo 
>} a camminare uu poco più. lenti di prima. 

,, Parlammo della mia infermità , onde lo stu- 
9, diante dabbene mi disse subito il Suo parere. 

s 9, Il vostro male , sentenziò , ò un’ idropisia giù 
,, fatta , nè la guarirebbe tutta l* acqua dell’O- I 
,, ceano bevuta a goccia a goccia. Governatevi , 

5 , signore , nel bere , e mangiare tuttavia , che 
,, sene’ altra medicina guarirete. Molte persone 
yj rui hanno già detto cosi , ri epos 'io , ma tanto 
,, poss’ io star senza bere , quanto se- za tirare il 
9, ii 1 1 o , anzi pare, eh io sia venuto ai mondo - 
M per b-re s Ea yaia pta è jeisv la tttìe ; ed a I 

I 1 
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jj quel eh’ io sento dai polsi , credo , che i mie» 

„ giorni fluiranno verso Ja prossima Domenica» 

„ Voi , signor mio , mi avete ben conosciuto 
1, un tempo , nel quale ho fretta , sicché appe- 
3 , na ho tempo di ringraziarvi dolio Cortesie, 

, y che ru' avete usate. Intanto arrivammo al 
3 , Ponte di Toledo, ed egli ci lasciò p« r on- 
9> trare da quel di Segovia. Lasaio oggimai la 
,, cura alla Fama di ridire quello , «die m* è 
accaduto/ gli amici miei avranno voglia di 
3, dirlo , e io avrei maggior voglia di poterlo 
,, intendere, L’ abbracciai di nuovo , egl i ripetè 
., le offerte sue , spronò V asinelio , e mi lasciò 
„ in tanto pessimo stato , quanto egli era pessi- 
,, mo cavalcatore della sua bestia ; Ja qual cosa 
„ mi diede cagiona di scrivere qualche facezia. 
j. Addio giocondi , e cari amici ^ sento , di' io 
3, muojo , desidero di vedervi contenti all’ altro 
„ mondo ** . 

Era già il Cervantes pervenuto all’ estremo, 
e l’ idropisia 1’ uccideva 5 ma quanto più si de- 
bilitava il suo corpo, tanto egli cercava più di 
rinforzare lo spirito , e avendo ricevuto 1* estre- 
ma Unzione , per vincere da v.ero Atleta Cri- 
stiano in quell' ultimo combattimento , aspettò 
Ja rnoite con tanta serenità d’ animo , che si ve- 
dea bene in lui non essere timore. E più mara- 
vigiloso è ancora , che disposto era a dire , e a 
scrivere delle piacevolezze , in guisa che avendo 
ricevuti gli ultimi Sagrarnenti adì 18 d’ Aprilo ' 
del 161Ò scrisse la mattina , e dettò la Dedica- 
toria delle Fatiche di Per siila , citando alcuue 
facete stanze al Conte di Lernos suo protettore , 
a cui lasciò la seguente Dedica. 

,, Quelle antiche stanze * tanto famose in 
,, 9 j?ni tempo 3 che ctaiiuoiano : Già col piede 
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alla staffa , vorrei bene , rhe non avessero i 
,, «o»ì giusto luogo nella rn'a lettera La poi rei 
,, quasi cominciare Con le stesse parole , e dire: 
j,, Già col piede alla staffa , « tra le angosce 

della morte , o signore , questo, ti scrivo. Jori 
Jf ricevetti 1 ’ estrema Unzione , ed oggi vi scrivo 
,, questa lettera. Il tempo è breve, i dolori 
,, crescono , le speranze mancano , e contuttoeiò 
5 , sospingo avanti la vita rnla , e bramo di vi— 
j, vere, e di prolungarla almeno tanto, che io 
j, potessi baciar i piedi all' Eccellenza vostra. Il 
,, piacere, che avrei di vederla salita in tanta 
p> credito in Ispagna , sarebbe atto a richiamar— 
jy mi ili vita. Ma poiché è stabilito , che io deb- 
„ ba perderla , sia fatta la volontà di Dio. Al- 
y 9 meno desidero , che V, E. sia informata di 
3> quanto io bramo , e ohe ha avuto un servitore 
„ cosi affezionato , che avrebbe voluto dimo- 
,, strarle la sua buòna volontà sin dopo la morte. 

9> INI i rallegro oltre a tutto ciò di prevedete il 
,, glorioso ritorno dell* E. V. e di vederla addi- 
,, lare da passaggieri , come una maraviglia , a 
3 y mi rallegro ancora di veder compiute le mie 
,, nuove speranze , sentendo quel che pubblica 
3 y la Fama delle ottime sue qualità. Mi restano 
,, poi nell’ ingegno cèrte tracce de' rimasugli 
3 y delle Settimane del Giardino . e del famoso 
yy Bernardo Se per fortuna , e parlando meglio, 

9 y p^r miracolo , il Cielo mi darà vita , V. E. 
yì le vedrà , e con esse il fine della Galatea y 
yy deliri quale ebbe piacere. Prego Dio , che con- 
f y seivi I E- V. Madrid il giorno 19 d’ Aprile 
yy del 16 ib. Umilissimo servitore di V. E. Mi-- 
yy chèle de Uervantes “ . 

Secondo questa lettera è da stabilire , che 
morisse puco tempo dòpo , benché precisameslè 
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inon si sappia il gmino ^ iiè il mese. Di certo 
si sa , » he non vide pubblicate le sue Fatiche 
di Persiha j poiché? f rii £4 di Settembre della, 
stesso anno io*i fu dota la I ronza di stuxnparJe 
a Caterina di Salazar , vedova di Michele da 
Cervantes, 

, Fece di se il ritratto egH meìesirao sul 
principio della Prefazione alle sne Nocelle , in 
ti.l guisa : Faccia lungi , o.p ‘Ili castagni , fronte 
lincia ed aperta j oc» hj allegri , naso aquilino. 
b*n proporzionalo j b oba d’ argi-nto , e U’oio > 
vent’ anni fa , mostacchi grandi , bocca pieciola, 
d ■; li nè piccioli , nè grand’, restandomene soli 
sei in pessimo stato , e mal collocati , ài che 
non si corrispondonó f imo con i ? a'tro. Statura 
nè grande , uè picciola , vivo colorito , pmttosta, 
bianco clte bmno, un poco carirato nelle spalle, 
e graie ne* piedi. Quésto è il Ritratto deli' Au- 
tore della Galatea , del Don Chisciotte ■ della w, 
Mancia f che fece anche il Piaggio di Parnaso 
an imitazione di Cesare Caporali' Perugina, a 
furar alti e opere quà e colà, sparse senza nomci- 
deli* Autore.. ' 

Compose olii e al' Don ChncioUe , celebra*» 
tissimo Romanzo, dimise opere delle quali si 
farà quà una breve menzione , rimettendo i 
Lettori a quanto' ne scrisse diffusamente Uocn, 
Gregorio jViayans, diti quale furono trattelo 
presemi notizie. * 

Ritornato in [spagaa dalla sua sehiaviti'v 
come si è detto, si diede a comporre pel Teatro- 
Cornilo, u ffte molte Commedie , delle quali 
diverse 1 ouo con oppiamo ricevute , ed ultra* 
non vena mai rappr gentate. Caduto il* Cer^ 
Vantes in un* estrema povertà , nè potando spaiai 
d*re dèi suo per pubblicarle ^ otfo GomuiedJt^ 

Itti* di Bt ÓYwcìjub* li 
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e .‘ot e Farse vendette a Giovanni Villanie! , che 
Je diede fuori roti questo titolo: 

Otto Commedie , e sette Farse non mai rap- 
prt tentate, composte da Michele Cervantes Saa ve- 
de. . In, Madrid. Appresso la Vedova di Alonso 
Martin n i i6i5 in quarto. 

11 titolo di esse otto Commedie è questo: 

jl Caillardi Spagnuolo. 

La Casa della Gelosia. 

. ^ f i Ha gai di Algeri. 

, H Ruffiano felice. 

Lo. Gran Saltarla. " 

Il Laberinto dì Amore. ■. . 

La Femmina mantenuta , 

Fedro di tlrdemalas. 
le Farse sono 
Jl Giudice d* Divorzj. 

Jl Ruffiano Vedovo. 

* Elezione de* Consoli di Aganzo'! 

La Guardia attenta. 

H Quadro delle Maravinlie. 

La L averna di Salamanca. 

Il Vecchio geloso. ! 
la^ seconda , e la terza di queste Farse sone> 
an versi , le altro in prosa. 

Le Commedie del Cervantes paragonate a 
quelle degli Autori , che erano avanti di lui 9 
sono le migliori: anzi lodevolissime , se sì rifletè-, 
terà qual fosse il Teatro Spagnuolo nel tempo,, 
in cui egli scrisse. 

Anzi , perchè la soverchia brevità non mi 
faccia togliere Forar dovuto all’Autore , io mi 
fo qui lecito di riferire in quale stato fossero i 
-teatri di Spagna , quando egli cominciò ad at- 
tendere a quest* arte j sperando di t*ir cosa non 
l’iucreaceYole oggidì , che si fa tanto conto fri* 
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gli Italiani ingegni della Comica Poesia y e 
tanto curiosamente si fa ricerca delle cose Tea- 
trali. Ecco quanto ne d'Ce l’ Autore medesimo 
nella Prefazione delle site Commedie. r 

,, Caro i! niio Lettore , io nun posso trala- 
,, sciare di chiederti perdono , se mi discosto 
,, un pochelto dalia -'mia solita modestia. Adi 
,, passatimi ritrovai, in una conversazione d’ a- 
,, mici , fra quali si parlava di Commedie ; » 
j, quali siano tali veramente. Affinarono la cosa 
„ tanto, e tanto Y adornarono, eh’ accostare a 
,, 1 ’ idea ad un’ intera perfezione. Si trattò an- 
5> cora chi fosse stato 'il primo a trarre la Com- 
t , media in Ispagna fuor della culla, eia darle 
,, conveniente ornamento. Fra tutti io era in 
3, quella Compagnia il pi#* vecchio, onde dissi; 
3, che area veduto il Famoso Lopez de Rueda , 
3, ottimo Conoscitore a suoi di dell’azione, e 
t, di buon gusto. Era costui di Siviglia , e il 
3, suo primo mestiere fu il Battiloro. Maravi- 
3, glioso .era nella Poesia Pastorale , in guisa , 
j, che nè allora , nè poi vi fu alcuno , che gli 
„ andasse avanti. Quanto è a me , non potea 
,3 p- r la mia giovinezza , dare in quel temjio 
3, giudizio de’ suoi versi r ina ritenendone al- 
33 quanti’a memoria , cresciuto negli anni, m’ av- 
3 J * idi, che quanto dieevasi di lui, era vero. 
3, E se non temessi d’uscire fuor cf e ’ confini 
3, d’ una: Prefazione , ne scriverei qui alquanti, 
„ che approverebbero il mio giudizio. À’ tempi 
3, di questo famoso Spagnuolo , tutti i fornimenti 
,, (l’un Autore di Commedie si poteano mettere 
,, in un sacco Consisteva ogni cosa in quattro 
„ pellicce bianche . guarnite di cnojo d’oro , in 
quattro barbe, quattro capigliature , e quat- 
3, tro bastoncelli da pastóre dal più al meno. 
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Le Commedie cr.mo Dialoghi ir» forma d’egdogf 
• %t tra due, o Ire Fattori, e Pastorelle , ornato 
co* due o tre intermezzi , o farse 5 ora d’una 
Moresca, ora d’un Soffiano, talvolta d'uno 
Sciocco , e tal altra d* un B '«'•aghi no , poiché 
Lopez squisitamente rappresentava tutti que- 
sti 
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personaggi , e alquanti altri aurora. Non 
si sapea in quel tempo, che oo*& fossero nuo- 
5> chine , i:è diffide tra Mori, e \ Cristiani a 

si ve dea personaggio , 
1 / fen 
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piè, nè a cavallo. N«>n 



che ascisse, o paresse usrìre da/ r entro della 
Terra per un bufo del Teatro ; il quale era 
composto di quattro panel" > 'fiotto in quadro 
con quattro, o sei tavole alte quattro piedi 
sopra il terreno. Meno ancora si vedeano di- 
scendere daPe nnvòlfe Angeli , nè Anime. La 
Decorazione del T'-alro era un Copertojo vec- 
chio , tirato da due lati da due cordicelle ; e 
tutto dio formava quello , che in lspagna chia- 
masi vestiario. Dietro a questo stavano Mu- 
sici, che senza Cetra cantavano qualche squar» 
ciò di Bomanzo vecchio. Essendo morto Lopez 
*' de Kuada venne sotterrato con solennità nel- 
la grau Chi'-sa di Cordova , dov’ era morto , 
fra i due Cori , ne! qual luogo giace anche 
Luigi Lopez celebratissimo pazzo. Dietro a 
J * Lopez <b Rneda vetnv» Naharro nativo di To- 
ledo , il quale acquistò gran nome, per saper 
,5 ben rappresentare d bravo poltrone. Costui 
aoord>be alcun poco gli ornamenti della Com- 
5 ’ inedia ; e cambiò il sacco d-** vestimenti in 
» ’ cofani, e bauli. Trasse li Musica dal di d<e- 
3 » tro d i copertojo, e la po-e sul Teatro. Tras- 
3» se le barbe agli Attori dello Farse, che fino 
3, a quel dì senza barba posticcia non aveano 
% reoitalo mai , e gli lece dire a faccia acoperta 
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4j quando non aveano a rappresentar yecchj % a 
,, altri personaggi , che rhieggono cambiamento 
,, di viso; Introdusse macchine , nuvole , tuoni , 
„ Jampi , e disfide di battaglie; ma non andò 
j, perciò a quel sublime grado , che si vede 
,, oggidì. Io posso ciò dire con verità , e senza 
,, contraddizione , se pur è lecito oltrepassare i 
„ limiti della modestia, che si videro sul Tea» 
5 , tro di Madrid, i Costumi d’ Algeri , cosa da 
3> me composta , la Distruzione di JStumanzia a 
,, lo Battaglia Navale , in che io ebbi ardi- 
,, mento di ridurre a’ tre alti le Commedie, che 
„ prima erano in cinque. Io fui il primo che 
„ feci vedere, o per dir meglio, che rappre- 
n sentai le immaginazioni , e i segreti pensieri 
5 , deli’ uomo , mettendo sul Teatro Personaggi 
,, Morali; cosa ricevuta, e lodata universa]-* 1 
,, mente. Scrissi, in quei tempo circa a venti o 
,, trenta Commedie , che furono tutte rappre- 
„ sentite , uè mai vennero importunate da co- 
,, corner i , o da altre amie degli uditori. Si 
j, mostrarono felicemente, nò mai le frastornarono 
„ fìschj , grida, o tumulti. Ebbi poi altre oc- 
,, cupazioni, e lasciai la penna , e le Commedie» 
5 , V T enne dipoi Lopez deVega, maraviglia della 
j, Natura ec. “ 

Sei Libri della Galatea vennero in luce 
nel i58q. 

In questo Romanzo il Cervantes cominciò 
a dimostrare il sno acuto ingegno , e la sua mo- 
destia , e la fecondità della fantasia in un gran 
numero di belle descrizioni, e piacevolissimi 
episodi , nell’ attività dello sviluppare felice- 
mente gl’ intrecci ; e nelle ottime espressioni , 
adattate alle .persone, che parlano. Ma gran- 
dissima lede merita , eh' egli paria deli’ umore 

. . 3 
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So riia di Michela 

Sii onesta maniera a imitazione d* Eliodoro , © 
d' Atenagora. Dopo questi sei libri , 1* Autoro 
non pubblicò mai il restante , benché lo prò-* 
mettesse più volte. 

Novelas exemplares de Miguel de Cervantes ' 
Saavedra. En Madrid per Juan de là Cuesta 
lfei3 in quarto» • t» 

Queste son dodici Novelle, ch’egli scrisse 
di tempo in tempo, mentre che lavorava nella 
Continuazione del Don Chisciotte. 

Piaggio di Parnaso composto da Michele da 
Cervantes Saavedra } dedicato a Don Rodrigues 
tìzi Tapiu , Cavaliere dell ’ Ordine di San Jacopo , 
figliuolo del Signor Pìetto di 7 apia Auditore del- 
Consiglio Reale , e Consultore del Sant’ Officio 
della suprema Inquisizione. A Madrid appresso 
la vedova d Alonso 31artin dell’ anno 1614 in 
quarto. 

Il Don Chisciotte della Mancia , in Tomi 
due , il pruno de* quali uscì appresso Giovanni 
deba Gitesfa nel ibo3 in quarto , dedicato al 
Duca di Bt-ja ; e il secondo nel ifciS. 

Quanti erano onesti uomini a’ tempi dei 
Cervantes , inutilmente si lagnavano che per lo 
mani di tutt» corressero i Romanzi di Cavalle- 
ria , e quanto potevano e privatamente, e pub- 
blicamente ne sparlavano ; ma ie finzioni d' essi 
bbri aveano preso tanto potere negli animi del- 
la maggior parte de’ Lettori , che nè lamenti , 
ne invettive , uè le esortazioni degli uomini più 
giudiziosi', de’ più saggi e p u zelanti', poteano 
venire a capo di farli sbiadire. Era riservata 
quota buona sorte al solo Cervnites ; e con ve - 
niva, ch’egli scrivesse , come fVc’egti dire ad uno 
degli amici suoi uh” invettiva contro a' libii di 
^avaJJeiia , pubblicando 1’ lttoria di Don Giù- 
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Cervantes di Saavedra. 3i 

«ciotté della Mancia , che ha per unico fine il 
far perdere V autorità , e il credito , che han -• 
no cotesti libri al mondo e, negli animi quasi 
di tutto il popolo. Considerava il Cervantes, oVt» 

Un chiodo T altro discaccia, e supponendo , rho 
la mcggior parto degli oziosi fosso inclinata alla 
lettura di siffatti libri , il miglior molo di 
stornargli non età già la forza della ragione , la 
quale non ha potere se non negl* ingegni atti a 
riflettere; ma ci voleva un libro dello stesso ge- 
nere, atto a dare un onesto passatempo, e che , 
avanzando tutti gli altri nelle bellezze del eom- 
ponimento , tosse ricercato da ogni qualità di 
Lettori e d’ ingegno, e ignoranti. E nel vero 
appena usci alla luce il parlino Tomo, ohe avanti 
1’ edizione de! secondo tanto spaccio trovò , che 
f Autore fece dire a Sansone Carasco nel Tomo 
eecondo oap* 3 . A quest’ara credo , che ne sienn 
stati stampali dodici mila volumi a Lisbona , a 
Barcellona , e a Valenza. Dicesi ancora che ab- 
biano cominoiato a stamparlo in Anversa j e io 
non dubito che non debba essere stampato un dì 
per tutto il mondo , e tradótto in tutte le lingue. 

E Tomo a. cap. 16 fa parlare Don Chisciotte , 
banche iperbolicamente , in tal guisa. Tanto ho 
fatto con le mie belle, e valorose imprese , e dopo 
infinuti fatiche , che la mia riputazione si è sporse 
quasi per tutto il mondo. Sono già stati stampati 
trentamila volumi dell' istoria mia , e tosto se ne 
Vedranno forse trenta milioni , se Dio non vi ri- 
media. E Tom. a al capo 3 il già allegato Sansone 
Carasco parlando a Don Chisciotte istesso, meglio 
ancora si spiega. JVon ri si troi'a passo , che 
oscuro sia : Lo intendono i più, ignoranti , e d 
quest' ora- quando si vede a passare un Cavai 
magro tutti gridano ; Ecco Ronzinante Afa pity 
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eli tutti leggono questo libro i Paggi , nb *>’ hot 
anticamera di gran S’gno-e , dove non si truci 
un Don Chisciotte , quando uno lo mette giù , lo 
•prende V altro , e tutti lo vorrebbero ad un trat- 
to : e in verità non si può leggere cosa più pia- 
cevole Sancio Panza fu buon Astrologo quando 
disse Tomo a capo q\. lo porrei un pegno , che 
prima del martedì grasso , tiore ri sarà osteria , 
rie bottega dì barbiere , dove non si traci dipinta, 
la storia delle nostre imprese. Questo , e più 
ancora .si verificò, poiché si trovano i \olunr\i del 
Don Chisciotte non solamente nelle osterie , e 
«elle case de' privati , ma ancora nelle più 
3be]le Biblioteche, i posseditori delle quali fanno 
•grande stima di quest’opera; e si pregiano d’a verno 
le prime edizioni. I migliori Intagliatori , e Pit- 
tori , i Tappezzieri , e gli Scultori hanno spesso 
'faconda per rappresentare quest’ Istoria , da 
Tornire i Palagi de’ Nobili , e de’ maggiori Prin- 
cipi. Il Cervantes prima di morire ebbe l’onoro 
di piacere ad nn Monarca. Filippo III. trovandosi 
ad una finestra del Suo Palagio di Madrid, gittò 
per raso 1 occhio sopra un giovane scolare , cho 
leggeva sulle rive del Mansanarez. Di quando in 
ugnando il giovane interrompeva il leggere , per 
tìarsi la palma della mano nella fronte, con atti 
■dì grandissimo diletto , e movimento di corpo , 
che mostravano la sua allegrezza. li Re si diede 
a ridere , e disse ; O quello scolare è uscito di 
'cervello , o leagc V Istoria di Don Chisciotte, ©ai 
Cortigiani si seppe subito, che la leggea, ma non 
vi fu però chi procurasse di far qualche giovamento 
«11* Au tore di. quella , perchè meglio si man- 
tenesse. 

Del 1614 un uomo svilo del guadagno, e 
nemico dell’onoro del Cervantes pubblicò uu libro 
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ìy Jtdfato : Sfondo Tom b dell ’ ammirabile Dori 
épZ’.isciotte della . Mancia contenente la sua terza 
r cita , e la quinta parte delle sue Avventure , 
C^rn ponto dal Licenziato Alonso F*rnandez de 
V - velluneda , nativo della città di Tordesillai ec. 
Campato a Tarragona appresso Filippo Robert 

*1 1C14 in 8 . 

v L’Autore èli gupst 'opera- non area pia nome 
Xdonso Fernandez di Avellaneda , nè fu di Tor- 
^sillas , città celebre dell’ antica Castiplia , ma 
£0 Aragonese; come’ il Cervantes, che dovea 
Punissimo esserne informate , ne fa testimonio, 
volle però il nostro autor** discoprire il nome 
lai , o perché fosse uomo di qualche Credito , 
tì|’$ì vile che temesse di darghenecol nominarlo. 

Comunque si fosse , si affrettò ?| Cervantes 
ai dar fuori il secondo Volume , il quale non fu 
adulto meri volentieri del primo, e tanto più , 
jrarrhè in diversi luoghi si vendica con la penna 
cf; ‘ torti fattigli da costui , censurandolo in più 
jT’rti dell’ opera. Ciò sì può Vedere fra l’altra 
-yii 2 Tomo cap. Sq'cap 70, e finalmente cap. 
' imo, dove Don Chisciotte avendo ricuperato 
ii senno , ^metle una clausola nel suo Testa- 
menro , dgve ordina quanto seguo : 

i’iern frigo i Signori mici esecutori , ed erano 
il Curato Pietro Perez , e il Baccelliere Sansone 
Carasco , che se mai per sorte conoscesse V Autore 
d’ un’ Istoria , che corre sotto il titolo di Seconda 
Parto delle Prodezze di Don Chisciotte della 
Mancia , gli domandino perdono per parte mia > 
caldamente quanto piu potranno , avendogli io 
doto motivo , senza pensarvi di scrivere que * tanti 
spropositi , de quali è pieno il suo libro y perch io 
abbandono la vita col rimorso d’ essere ttaèo la 
Cagione, cfb ei gli abbia scritti. 
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. Delle lodi, e delle censure fatte al’Don Ghi*- 
•gciotte ruolto si potrebbe dire , ma si rimettono 
in ciò i lettori alla vita di Ini scritta con finis- 
sime ricerche da Don Gregorio di Mayans , e 
8isoar già allegato. Qui ci basterà aggiungere cho 
le prime Traduzioni del Don Chisciotte in Ita- 
liano, si videro in,. Venezia del i6i.a, e del i6a5 
che la stessa storia fu ti asportata in Francese r 
-ili Inglese , e in altre lingue ; cosa che fa testi- 
monianza quanto e*>sa incontrasse nel genio di 
tutto il mondo - 

* L'ultima sua fatica , com* detto è fu il 
libro'intitolato ; Le Fatiche di Persili#, e Sigi - 
« °ndo : dedicate al Conte di JLemos I' ultimo 
d’Uttobre del i6t5 , ma questa uscì alla luce» 
dopo la morte dell’ Autore. 
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hXLL* INGEGNOSO CJITAV1M) 

D. CHISCIOTTE 

i - ' i 

DELLA MANGIA. - 
LIBRO P'' R IMO.'. 



CAPITOLO I. 

. c * . 

Qhe tratta delia condizione, ed esercizio del famoso 
Cittadino Don Chisciotte della Mancia. 

In una T^rra della Mancia (^1}, del cui nome 
non nrie ne voglio ricordare, non è 'troppo, che 
si ritrovava un Cittadino di quelli che per osten- 
tazione di nna certa grandezza tengono lancio , e 
targhe antùhe nella rastrelliera, un can da giu- 
gnere , ed un ronzin magro da passeggiare Nel 
suo vitto ordinario, che era una buona pignatta 
di un poco più di bue che di castrato, la sera 
il più delle volte carne battuta, il Sahbato frit- 
tate rognose (^2} , i Venerdì lenti , e qualche 
piccioncino di più le Domeniche , spendeva la 
terza parte delle sue facoltà. 1 ) resto di esse cou- 

Per la Mancia s’intende un territorio in 
C astiglia la nuova. 

Si noti , che in Ttpagna è permesso. Frit- 
tate rognose sono presciutto fritto con uova, 

\ '• 
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tornava in farsi un bel sajo di panno finissìmof 
calzoni di velluto per i dì delle feste , con un- 
pajo di pantofole dello stesso , e i giorni tra 
settimana, faceva i! bello con un vestito di pan- 
no bigio, del più fino , che si trovasse. Teneva 
in casa una serva , che passava quarant' anni , e 
una nipote , «he non, aveva ancora fiotto i venti. 
Era di complessione forte, secco di carne, asciutto, 
di viso,, sollecitissimo in levarsi a buon’ora, e 
molto vago d’ esérciiar la caccia, Vogliono dire > 
che per soprannome, si chiamasse Uh solatia o 
Chesada,'(che in questo non sono troppo d'accor- 
do gli scrittori ) ancorché da certe congetture 
probabili si penetra, che si chiamasse Glnsciala j 
ina questo importa poco al soggetto della nostra 
«toria : basta che nella narrazione di essa , nou 
ci discostiamo un punto dal cammino della ven- 
ta. Dicono duuqua che questo sopraddetto Cit ta- 
dino , il tempo ch*e egli uon aveva da fare ( eh® 
era la maggior parte dell’ anno) lo spendeva m 
leggere libri di Cavalleria , con tanto gusto e af- 
fezione , che si scordò affatto d illa caccia , e di 
attendere (come soleva) aU’amministrazione delle 
sue cose : e passò in questo tanto, avanti la sua 
curiosità e pazzia , che vendè non so quanti 
«tajori di terra da seminare > solo per com- 
prar libri di Cavalleria ; e così ne mise insieme 
tutta la quantità, che gli fu. possibile, e di tutti 
nessuno gli piaceva tanta , come quello , che 
compose il famoso Feiiciano di Silva , perchè la 
chiarezza della sua prosa , e que’ suoi intrigati 
discorsi gli parevano belli fuor di modo, e molto 
più, quando leggeva que'detti amorosi , e cartelli 

Stajuro di terra è una eerta (jiianùtà. dj^. 
terreno da, sswins&rfc 
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di disfida, dove in molti luoghi trovava scritto ! 
JLa ragione del torto , che alla mia razione 

si fa , in tal maniera la mia ragione infiacchi- 
sco , ehe con ragione mi dolgo della vostra bel- 
lezza. E similmente , quando leggeva : Gli alti . 
Cidi , che della vostra divinità divinamente con 
le stelle vi fortificano , e vi rendono meritevole 
del merito , che merita la vostra grandezza. Coli 
questi discorsi perdeva il povero Cavaliere il 
giudizio , e non dormiva per intenderli , e svi- 
scerarne il senso , che uè anco Aristotele J'avreb- 
be -inteso , sebben per questo solo fosse risusci- 
tato. Non gli piacevano troppo le coltellate, ohe 
Don Beiiam dava e riceveva, perchè s’ immagi- 
nava , che ancorché 1' avessero medicato i più 
valenti uomini del mondo , in ogni modo gli 
sarebbe rimasto il corpo tutto pieno di segni e 
cicatrici. E’ ben vero, che lodava molto nel suo 
Autore l'intedifc che aveva di finire il suo libro, 
con la promes&rdi infinibil ventura, e più d u- 
na volta gli venne voglia di pigliare . la penna , 
e di dargli fine, secondo lo stile della cominciata 
materia, come quivi si promette, e l ' avrebbe 
fatto senz'altro t e gli sarebbe ancor riuscito , so 
altro più fissi , e più importanti pensieri non 
l'avessero impedito.. Disputò molte volte col Pie- 
vano della sua Terra ( che era valent'uomo , 
e addottorato in Siguenza ) chi fosse stato mag- 
gior Cavaliero Palmerino d’ Inghilterra, o Ama-. 
di3 di Gaula , ma maestro Nicolò Barbiere di 
quel luogo era d’opinione , che nessuno arrivasse 



Qui no» si può giocare col vocaboli 
Spagnolo. 

(^a') Il Pievano b il Curato , • il Parrocchia* 
nc di un luogo. 

1/itR sfi O. Chisciotte Voi. f. * Q 
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al Gavalìer di Febo , e che se v’era alcuno ,< che 

* gli potesse star a pelto , ora Don Gaiaorre fra- 
tello d’ Auaadis di G'aula , perche gli s’ avveniva 
di tare egni cosa , che non era Cavaliere schizzi- 
nose , nè sì gran piagnono come il suo fratello , 
e in cose , dove bisognava mostrare la bravura , 
non era niente da meno di lui. Iu sostanza egli 
s J infrascò tanto nella sua lettura che faceva di 
notte giorno , e di giorno notte, e così dal poco 
dormire , e dal troppo leggere gli si seccò in tal 
tnodo il cervello , che venne a perdere , quasi 
del tutto il giudizio. Gli si mise in testa tutto 
quello , die leggeva ne' libri sì d’ incantesimi, 
come di qiiistioni , battaglie , disfido , ierite» , 
detti amorosi, innamoramenti , tormenti* e spro- 
positi impossibili , e s’inooeciò tanto in credere, 
die fosse vera la macchina di quelle sognate in- 
venzioni , clie teneva per fermo non si trovasse 
al mondo storia più certa. Diceva che di filarle 
Rui Diaz era stato buonissimo cavaliere ì ma 
die non avea che fare con quello dell' ardente 
Spada, che eoa un solo manrovescio aveva diviso 
per mezzo due difformi e smisurati giganti. Gli 
andava più all’ umore iiemardo del Carpio, 
perché in Uoncisvalle ammazzò f incantato ilol- 
tlauo , valendosi dei]’ industria d'Èrcole , quando 
tra le braccia suffucò Antcone figliuolo delia 'f er- 
ra. Diceva molto bene del Gigante .Morgante , 
perchè sebbene era di quella nazione gigantesca, 
che tutti sono superbi e scostumati, egli sdo era 
affabile , e ben crealo s nia più d’ ogni alno gii 
piaceva Rinaldo’ di IVI onta Ibano , e molto più 
qu arido io vedeva uscire dal suo easidlo, e assas- 
sinare quanti trovava * e quando in Agheude 
rubbò a filacometto quell’idolo d’oro massiccio, 

* come racconta la sua sterra, Fer la gr.vn voglia 
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eh’ egli aveva eli dare una mano di calai a quei; 
traditore di Galalone , avrebbe dato la sua ser-, 
va , e anco el’ avan ta^gio la sua npote. Avendo, 
finalmente perduto all'atto il giudizio , gli venne 
il più stravagante oap/MCcio , che n)ai venisse a 
nessun pazzo nel mónda., e fu , che gli parvei 
essere cosa ragionevole e necessaria , sì per au- 
mento. deil’ouor suo , come per servizio della sua 
Repubblica, farsi Cavaliere errante, e andarse- 
ne per il mondo colie sue anni e cavallo, a. 
cercar le venture , e fare quell’ esercizio , olia 
aveva letlo'ì è proprio de'Gavalieri erran- 
ti , disfacendo ogni torte d' ingiuria , e metten- 
dosi a pencoli e rischi, dal buon successo dei 
quaii n* acquistasse etcr.no grido e fatua. (.ili, 
pareva al poveraccio , thè già per il suo valor,* 

J’ avessero coronato fa dir poco) Imperatore dt 
Trabisonda , « così con tali pensieri trasportata^. 

• di un indicibii piacere , procurò, di ni’ettcre ad 
effetto il più presto , che gli fu possibile, quant » 
desiderava: e la prima cosa che egli fece, fu. 
ripulire certe atmadure , che avevano servito ai 
suoi bisavi , che per esser cariche di raggine, o 
con un palmo di muffa, era uu secolo che sta- 
vano in un cantone ; le nettò e ripulì ii meglio, 
che seppe; ma s’accorso d hi n grande mancamento., 
ed era, che non avevano la celata con buffa, in i 
un semplice mozione , sebbene a tutto questo 
supplì la sua industria , perche ili ceni cartoni 
lece un modello di mezza teista,, che aggiustato 
con il morion pareva propriamente una coiaio 
luterà. li' ben vero, che pvrfir prova delia sua 
hirte/za . e se resisteva alla furia d' una coltella- 
ta , ui.-e mano aila spada, e le tirò due co pi ^ 

* col primo <i un subito disfece quanio avevu 
^ìatto i , i r.n settimana, e gjt *pi:i«<T»ie a««.i j? 
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Vedere con quanta facilità l’aveva spezzata, e pe® 
assennarsi di questo Sa fece di nuovo ; metten- 
dovi per la parte di dmtro certe sbarre di ferro, 
che la potassero render sicura della sua fortezza, 
e senza farne altra prova la tenne , e destinò 
gper celato linissima con buffa. Se n* andò poi a 
dar un* ocellata al suo ronzino , e sebbene aveva 
aie' piedi più quarti , che r.on ha crazie o baioc- 
chi un giuìio , e più mancamenti , che il cavallo 
dei Gonfila ^ che tantum pallis &■ offa fuit'): 
contuttociò gii parve, che. nè il Bucefalo d’Ales- 
sandro , nè Babiecca di Marte gli si potessero 
agguagliare. Stette quattro giorni a pensare, che 
jiome gli doveva porre , perchè ^secondo che egli 
discorreva tra se stesso - ') non era ben fatto , che 
cavallo di Cavaliero si /grande e buono di sua 
natura , non avei-se un nome notissimo , e così 
procurava d accomodarne mio, ohe dichiarasse 
chi era «tato avanti che fosse di Cavaliero er- 
xante , e quello ohe era all’ora, poiché conve- 
niva > che mutando stato il suo padrone , egli' 
ancora mutasse il nome e l’acquistasse celebre e 
«onoro , come richiedeva il decoro del nuovo 
ardine ed esercizio , che professava. E così dopo 
aver formato , cancellato , levato, aggiunto, di- 
sfatto , e tornato a rifare nella sua memoria una 
infinità di nomi , si risolvette finalmente di 
chiamarlo Ronzinante ; nome (^al parer suo') alto, 
«onoro, e significativo dr quello eh’ era stato, e 
- di quello eh’ era al presente, e prima di tntti 
gli altri ronzini del mondo. Avendo posto il no- 
nno , con tanta soddisfazione al suo cavallo, volle 
yorlo a se medesimo , e donni sopra questo altri 
quattro giorni , e finalmente st chiamò JDorr 
talliscici te , il che penine abbiamo detto - ) 'fu cau- 
sai, che #utori di questa vera storia^ sicura- 

1 

» * ' ’ * i 
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?n “fite dicessero , che senza dubbio aldino sE 
doveva chiamare Ohi sci a da y «s non Chesada « 
come ad altri piacque ; ma ricordandosi che il 
valoroso Am «dia non solamente si contentò eli? 
chiamarsi Amadi3 , ma che voile aggiugnersi iC 
nome del suo Regno e Patria , per farla immor- 
tale , e si chiamò Amadis di Gaula ^ così egli 
come buon Gavaiiero volle a£giugnere a] suo if 
nome della sua., ed esser chiamato D. Chisciotte» 
della Mancia , con il cui titolo si dichiarava 
espressamente al vivo il suo lignaggio r e Patria y 
e 1’ onorava' in pigliare il soprannome da essa- 
Pulite dunque le sue armi , fatto del moriorr 
celata , posto nome al suo Ronzino, e conferma- 
tolo a se stesso : pensò che non gli mancasse al- 
tro , che cercare una. Dama di cke innamorarsi y 
poiché il Cavallaro errante senza amore era co- 
me uu albero senza froudi ,e un corpo senz’ani- 
ma. Discorreva tra se stesso , dicendo : se io pej* 
mia cattiva disgrazia , o per mia buona sorta 
incontro una volta qualche gigante ^ ^come spesso 
interviene a Cavalieri erranti ì e lo mando a 
terra con un sol incontro , o fo del suo corpo 
due parti , o finalmente !• vinco e arrendo $ 
non sarà egli bene avere a chi farne un presen- 
te ? e che entri , e s* inginocOh'i dinanzi alla mia 
dolce Signora , e con umil voce , ed abbassato 
orgoglio le dioa : Io , signora , sono il Gigante» 
Caracul iambro^ Signor dell’ Isola MeJindrania , 
che in singoiar battaglia sono stato vinto dai mai 
vinto., come si deve , Civaliero D. Chisoiotta 
della Mancia , il quale m’ ha comandato eh’ io 
mi prosenti davanti alia vostra signoria , perchè 
la vostra grandezza faccia e disponga di me corn* 
più le piace. Oh quanto si rallegrò il nostro baciti 
Gavaliero , quando ebbe fatto questo discorso. JJ 
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■trolto più quando ebbe trovato a chi 3ar noma 
di sua Dama, e fu (a quello si dice) che in una 
Terra vicina alla sua vi era una contadina di 
tbella grazia , della quale era un grau pezzo cho 
■pgli era innamorato sebbene per quanto «i 
dice ^ ella non lo seppe mai, uè se n’avvide. 
11 suo nome era Aldonsa Lorenzo , e- a questa 
gli parvo conveniente dare il titolo di Signora, 
c cercandole un nome , che nou fosse molto 
differente dal suo . e che tirasse , e s’ accostasse 
a quello di Principessa, e grati Signora , deliberò 
di chiamarla Dulcinea del Tobosal, perchè era 
nativa di tal !u<go: nome come a lui pa*eva, 
trisuona t te , e pellegrino, come tutti gli altri, 
/che a se e allo sue fcoàe aveva posto. 

? 

f \ 

CAPITOLO IL : 

1 « Vi • , 

CJiè tratta delia prima Giornata che ’fecd 
Don Chisciotte la pi ima volta 
che ti partì dalla Patria . , 

13 

Jf oste dunque in ordine queste cose, non voli® 
indugiar più ad eseguire il suo pensiero , sti- 
molandolo a ciò i] gran danno , elio pensava ri- 
sultasse al mondo dal suo indugio : tante erano 
]’ ingiurie , elio egli pensava disfare , torti eh© 
addirizzare, insulti die correggere, abusi c'ho 
migliorare, e d' biti che soddisfare: e così senza 
che nessuno lo vedesse , e sapesse il suo disegno, 
un giorno innanzi I’ alba ( che era uno dei più 
c j ’di del mese di Lugl.o) si mise tutte le sua 
armi , montò sopra il ronzinante, e postasi la 
sua mal commessa celata, imbraccui Ja targa, 
•pigliò la lancial e per ¥ uscio segreto d’u«a 
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torte {’*') SP nP lisci in campagna , e tutto con- 
tento « era io , vedendo quanto facilmente aveva 
dcito principio ai suo buon desiderio / ma appe- 
na vi giunse , che gli venne un sì strano e ter- 
ribil pensiero, che mancò poco, non ."bbàndo- 
imsse la cominciata impresa, e fu , che si ri- 
cordò , che non era «armato Gavalièro , e che se- 
condo gli statnti della cavalleria non poteva , nè 
rJoveva venire allo mani con nessun Gavaliero ; 
e quando tale ancora stato fosse, doveva poitara 
armi bianche , come novel » campione senzi im- 
presa nello scudo , sinfanto ohe col suo valore 
non se T avesse guadagnata. Questi pensieri lo > 
fecero stare dubbioso nel suo proposito : ma es- 
sendo maggiore la forza della pazz ; a , che di ve- 
r u'f altra ragione , deliberò di farsi armare Ca- 
vallaro dal primo che incontrava, seguitando 
l’esempio di molti altri, come ne’ séoi libri' 
aveva letto. In quanto aliarmi bianche pensò 
di farle più d’ un Armellino , con la prima co- 
modità che avesse avuto di ripulirle , e con qu*v- 
< sto s’ acquieto e seguì la sua strada seuz andare 
per alcun* altra che per quella che lo guidava il 
suo cavallo , credendo che in ciò consistesse la 
forza delle venture. Camminando adunque il no- 
stro novello Venturiero , andava discorrendo tra 
se stesso e dicendo: E chi dubita, che ne’futur i 
tempi quando uscirà in luce la vera storia dello 
mie segnalate prodezze, il savio scrittore, quando 
giunga a raccontare questa mia prima mattinata, 
non dica e scriva di questa maniera ? Appena il, 
rubicondo Apollo aveva per la larga , e spaziosa 

^i'ì Per corte s’ intende quel recinto di mura, 
th’ è dietro allo caso. , dove si sogliono tenere à 
po//i , e gettare V immondizie , 

) 
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farcia della terra dis’e^o l’ indorate fila de’ suo! 
belli capelli , e a fatica i piccioli e vezzosi au- 
gelJetti avevano con le sue sonore lingue salutato 
con dolce melliflua armonia l’arrivo della ver- 
miglia Aurora, che lasciandoli morbido letto del 
geloso marito , per le porte e balconi del Man- 
cego Orizzonte si mostrava a’ mortali , quando il 
gran Gavaliero Don Chisciotte della* Mancia , 
abbandonando l’oziose piume, montò sopra il suo 
bravo destriero Ronzinante y cominciò a cammi- 
nare per Iantina e nominata Campagna di Mon- 
tiello , (e non si poteva negare, che per es$a 
non camminasse^ e soggiunse dicendo : Fortunata 
età e secolo venturoso si potrà con ragione chiamar 
quello, nel quale si pubblicheranno al mondo 
le mie eroiche azioni , degne d’essere intagliata 
m marmai e dipinte in tavole , per eterna me- ' 
moria de’ successori. O savio Incantatore, chiun- 
que tu sia , a chi toccherà il raccontare sì pel- 
legrina storia , ti prego a non scordarti del mio 
buon Ronzinante, eterno compagno mio in tutte 
le mie giornate , e pellegrinazioni. Poi , ( come so 
veramente fosse stato innamorato^ si voltò dicendo; 

O Principessa Dulcinea , Signora di questo im- 
prigionato^ cuore , gran torto m’ avete fatto in 
licenziarmi e scacciarmi con tanto sdegno dalla 
vostra presenza , comandando eh’ io non compa- 
risca più innanzi alla vostra .bellezza. Piacciavi , 
Signora , tener memoria di questo vostro soggetto 
cuore , che sopporta per amor vostro taffte mi— 
serie.. Con questi andava infilzando mill’altrì^spro- 
positi , nel modo appunto che i suoi libri gli 
avevano insegnati , procurando imitargli anco nei 
suo linguaggio j e così andavano tanto adagio , ed 
5i Sole cominciava a riscaldare con tanta fretta® 
jt^ampa , che sarebbe stato bastante a struggerli 
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teervetló , se a sorte n’ avesse avuto gualche poco. 
Si disperava» vedendo, che con aver camminato 
quasi una giornata intera non aveva trovato com 
di momento ; perchè avrebbe voluto incontrare 
sabito subito qualcheduno, per far esperienza del 
suo valore. Ci sono alcuni Autori che dicono , 
che la prima Vatitnra, eh® gl' si foce innanzi fa 
quella del Porto Lapioe, ed altri quella dei mu- 
lini da Vento: ma quello che in tal caso ho 
potuto verificare e trovare negli Annali della 
.Mancia , è die egli camminò tutto quel giorno 
quanto fu lungo, sul fare della sera II suo Ren— 
sino, ed egli non potevano più per la stanchezza 
© per la fame reggersi in piedi, e che guardando 
d' ognintorno se vedovata qu fiche Castello, o 
capanna di Pastori dove ritirarsi e riaverli un 
poco, vide presso al cammino juna osteria y ohm' 
per lui fu come vedere una stella , che lo gui- 
dasse , non dirò sotto qualche portico, ma al su** 
blrtne palazzo della stia redenzione : cominciò ad! 
affrettare il passo , a giunse là sul tardi. Erano 
a sorte su la porta due giovanotte, di quelle eh* 
chiamano di partito, che andavauo a Siviglia i« 
compagnia di Certi Vetturali, che quivi s’erano 
fermati ad alloggiare quella notte. E perchè ai 
mostro Venturiero tutto quanto qaello che e« 
pausava , vedeva ed immaginava , gli pareva oh© 
fosse nella guisa appunto di quello , che avyvat 
letto; subito che scoprì Posteria, s'immaginò 
©he fossa un Castello , con le sue quattro Torri' ^ 
e capitello di rilucente argento, con il ponte Jo- 
vatojo, e fondo fosso, con tutte quelle circostaua^ , 
che in simiglienti Castelli sogliono comunemen io 
dipingersi, ^'avvicinò alPcsteiia, che a lui parevi 
Castello , e quando vi fu appresso , ti -o la bri- 
glia a , aspettando che qulgio 

r» 
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andasse "sui ir- eri i a far .«egro con qualche rom- 
Lelta , che arrivava un Cavajiero ai Castello ; nifi 
quaudo vide non comparirvi nessuno, e Ronzi- 
nante s’affrettava a camminare per arti vare pre- 
sto alla stalla , s’ accostò alia porta dell’ osteria , 
e vide e due vagabonde giovani , che a lui par- 
vero dne ielle donzelle, o due gentilissime Dame 
che stessero al fresco alla porta del Castello. Suc- 
cesse in questo , che a caso Un pòrcajo ravviando 
da certe stoppie un branco di perni ( che 'on 
•poca sopportazione, così si chiamano V^uonò un 
corno, al cui segno e*si si ragunano , e subitosi 
Tappresentò a D. Chisciotte quanto desiderava -, 
<«d era che nu Nano faceva segno del sno arrivo : 
ite così con genti] grazia , e modesta voce, egli 
disse: Non fuggano le Signorie Vostre, nè ab- 
biano paura che lor sia fatto oltraggio alcuno, 
«he all’prdine della cavalleria che professo , non 
tocca nè conviene farlo a veruno , non che a sì 
nobili donzelle, come la vostra presenza palese- 
mente dimostra. Le giovani non gli levavano gli 
occhi da dosso, e facevano ogni diligenza per ve- 
dergli la faccia-, che la mala visiera gli nascon- 
deva : ma quando sentirono che le chiamò doq- 
zelle ( cosa tanto contraria alla lor profes- 
sione ) loro scapparono tanto le risa, che D. Chi- 
sciotte entrando in collera lor disse: sta benis- 
simo la saviezza nelle donne belle , ed è gran- 
dissima vergogna alle dame il ridere , massime 
per lieve causa ; ma io non lo dico a voi per 
farvi vergognare , ma 'percilè mi mostriate buon 
sembiante, che il mie, -delia maniera che lo ve- 
dete , è al vostro servizio. 11 linguaggio non in- 
teso dalle Signore, e la brutta statura del nostro 
Cavaliere , k>r cagionava più le risa, ed a lai 
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pm la smania, e • avrebbe Fatto sicurameuto 
qualche pazzia, se in quel punto non vi fosse 
comparso l'oste che per esser gra-sntto , era assai 
panifico, il quale vedendo quella figura cosi con- 
traffatta e armata con arme si disuguali , come 
era cavalcare con le staffe lunghe , con lancia , 
targa , e corsaletto , non mancò niente , che 
aneh.’ esso non si mettesse a ridere , ma avendo 
paura della macchina di tante munizioni , tenno 
per meglio parlargli con qualche creauza , e così 
gli disse : Se U Signoria vostra, Signor Cava li ero, 
cerca alloggio , qui sarà servito, con ogni como- 
dità ed agio possìbile , ma non gli si potrà dare 
da dormire , perchè in questa osteria non vi è 
letto nessuno. Vedendo D. Chisciotte l’umiltà del 
Castellano della Fortezza (che tale gli parve Poste 
e P osteria 'l gli diede questa risposta; A ine , 
Signor Castellano, ogni poco di cosa basta, per- 
chè i miei ornamenti sono I’ arme, e il inio ri- 
poso sempre combattere. Pensò l’oste , che l’aver- 
gli dato nome di Castellano , fosse perchè Don 
Chisciotte avesse creduto, ch’egli fosse di quei 
sempliciptti di Gastiglia, sebbene era Andaluzeso 
di quelli della riviera d» S. Luear , sì fino ladro 
come Gacf’o , e sì grande imbrogliatore come uno 
studente o paggio , e così gli rispose : A questo 
modo , i lotti di V. S. devono essere dure pietre» 
e il suo dormire sempre vegliare ; e *e co3Ì è , 
V. S. può smontare a sua posta, che gli dò parola 
da quello che sono, che troverà in questa Capan- 
na non una, ma mille occasioni da non chiudere 
mai gli occhi in un anno intero, non che in 
un» notte : e detto questo , andò per tenere la 
staffa a Don Chisciotte , il quale smontò con 
grande stento e fatica , ( come quello che tutto 
quel giorno era stato digiuno) e subito smontato 
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disse all’oste, ohe avesse gran cura dei suo «aval- 
lo , perchè era una delie miglior* pezze che man- 
giasse pane al móndo. L’oste gli diede un’ócchiata 
da capo a piedi e non gli parve nè anco a un 
gran pezzo sì buono , come Don Chisciotte lo 
faceva , è accomodandolo nella stalla , andò a 
vedere quello di che aveva bisogno il suo ospite* 
il quale si faceva disarmare dalle sopraddette don- 
zelle f che di già s’ erano riconciliate con lui , ]& 
quali sebbene gli avevano cavato la corazza, o 
gl» spallacci , non trovarono mai la via , uè fu 
loro possibile d’aprirgli la goletta , nè di levargli 
la contraffatta celata * poiché 1’ aveva legata con 
certi nastri verdi tutti nodosi, che non si poteva 
far altro che tagliarli ; ma egli non volle in 
verno modo acconsentire a questo, e piuttosto si 
contentò, di tenere tutta quella notte la celata in 
capo , che non si poteva vedere al mondo la più 
bella e graziosa figura della sua; e pensando che 
quelle sgualdrine che lo disarmavano , fossero 
principali signore e dame di quel Castello, con 
gentilissima grazia loro disse : Mai fu Cavalièro 
da Dame sì ben servito, come fu DonChisciotte, 
quando partì dalla patria. Donzelle tenevano 
conto di Ini , e Principesse del suo Ronzino , o 
Ronzinante % ^ohe tale è il come, Signore mie, 
del mio Cavallo, e Don Chisciotte il mio) ; che 
posto il Gaso ch’io non avessi voluto scoprii mi 
usino a che non mi aveste conosciuto per mezzo 
di qualche impresa fatta in servizio ed utile vo- 
stro , la forza d’accomodare al presente proposito 
questa vecchia oanzon di Lanciorotto , è stata 
causa , che abbiate fuori d’ egni tempo saputo 
il mio nome; ma potrà essere cdie nn giorno alle 
signore vostre piaccia comandarmi , e io con il 
yalore del mio braccio abbia maggiore occasione 
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€lì scoprirvi il desiderio che ho, di servirvi. Le 
giovani , che non avevano avvezzi gl» orecchi a 
somiglianti rettoriche , non rispondevano parola » 
solamente gli domandarono , se egli voleva man- 
giare qualche cosa. Qual si voglia co».a , che mi 
dessero » mangerei , rispose Gon Chisciotte, per- 
chè , come io credo , mi sarebbe di gran giova- 
mento. Volle la fortuna., che era Venerdì e in 
tutta J’ osteria non v'era altro che certi pezzi 
cTun pesce, che in Castigìia chiaman Abadescio, 
Su Italia Merluzzo , in Andalusa Bacoagliào , e 
altrove Curadiglio , e Truce» ve la perchè non vi 
è altro pesce da dargli. Don Chisciotte rispose : 
Come vi siano di molte Tracci vele , potranno 
servire in luogo di una gran Traccia ; perchè a 
me tanto m' è darmi dieci giulj e mezzo, che una 
piastra : oltre che potrebbe anco essere, ohe que- 
ste Trnccivele fossero come la vitella che è me- 
glio del bue , ed il capretto molto meglio del 
becco ; ma sia quel che si pare, portinotelo adesso, 
che la fatica , e il peso dell’ arme don difficoltà 
si può sostenere senza il governo ’ delle budella. 
Per amor del fresco gli apparecchiarono alla porta 
dell’osteria , e 1’ oste gli mise in tavola un p2/zo 
del mal rinvenuto , e peggio' cotto Merluzzo , e 
un pane nero ed ammuffito come le su»* arrae ; 
ma quello che avrebbe a ciascheduno dato gran 
voglia di ridere, era il vedere il modo- col quale 
mangiava , perchè avendo in capo la celata , e 
.alzata un poco la visiera , non poteva imboccarsi 
se, se urv altro non glie lo diva e metteva 
» bocca e così una di quelle Signore servivaia 
questo carico.' Ma quando venne il tempo eh© 
Volle bere, non ci fu rimedio, nè mai vi sarebbe 
stato , se 1’ oste con la sua industria non a vesso 
bucalo una canna , e un capo di essa- messogli i*> 
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3>occa , e per Vjaltro pii metteva il vino, e tntto 
questo lo sopportava Don Chisciotte por non ta- 
gliare i nastri della celata. In qaesto giunse a 
caso all’osteria un castratore di porci , e subito . 
eh’ egli arrivò , suonò quattro o cinque volto 
uno zuffòlo irli canna , per il che si dette sicura- 
mente a credere Don Chisciotte’ di stare in qual- 
che gran Castello, e che lo servivano con mnsica , 
e cheil Merluzzo erano Truto, il pane buffetto, 
le meretrici darne , e l’oste castellano della for- 
tezza ' e cosi ringraziò mille volte la fortuna di 
essersi determinato a fare somigliante giornata : 
ma il maggior fastidio che egli avesse, (era il 
non vedersi armato Cavaliero , parendogli di noti 
ai poter metter legittimamente a tentare nessuna 
ventura , senza ricever prima 1’ ordine di Ca- 
valleria. 

i • ' 

capitolo iii. 

\ 

Nel qi+ale si racconta il bel modo , 
col quale Don Chisciolte si armò Cavaliero . 

jfjl cosi travagliato da questo pensiero , abbre- 
viò la sua osterile e limitata cena, al fin della 
quale fece chiamar l’oste, e rinserrandosi con 
esso nella stalla , s’ inginocchiò innanzi dicendo : 
non sarà mai possibile eh’ io mi levi di dove 
sono , valoroso Cavaliero , in sin tanto che la 
vostra cortesia non mi concede una grazia che 
vi domanderò , la quale ridonderà in vostra lode 
e comun beneficio del genere umano. L’ oste 
vedendo Don Chisciotte inchinato a’ suoi piedi e 
sentendo tali parole stava mezzo fuora di se , 
guardandolo fisso , senza sapere che farsi , nè che 
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tlìrgli , e sebbene attendeva a precario cbe s? 
t i /.za. -se , « nini vi fu rirhedio ; fu finalmente 
forzato dirgli , che era contento di concedergli 
)a grazia die gli domandava. Io r.on imperavo 
manco dalla magnificenza vostra signor mio , 
rispose Don Chisciotte, e cesi vi dico , che la 
grazia ch’io v’ho domandato, e voi m’avete per 
la vostra liberalità conceduta non è f-ltro , se 
non che nel giorno di domani m’avete ad armar 
Cavaliero, e sta notte nella cappella di questo 
vostro castello veglierò 1’ arme e domane ^roruo 
ho detto') sì adempita il mio desiderio , per poter 
andare con il decoro che conviene per tutte le 
quattro parti del mondo a cercare le veni ore 
per benefizio dei bisognosi , come è obbligo della 
Cavalleria e dei Cavalieri erranti , come son io , 
che non ho il desiderio ad altro inclinato , che 
a somiglianti imprese. L’oste, che (p:ome abbiamo 
detto') era volpe vecchia , e che aveva avuto non 
so ehe sentore delia pazzia del suo ospite , se ne 
finì di chiarire , quando senti tali discorsi , e 
per aver che rìdere quella sera , volle- obbedirlo 
in ogni cosa; e cosi gli disse, che in tutti i suoi 
desiderj e domande mostrava gian prudenza / 
che tale inclinazione era propria d’un Cavali ero 
par suo, e che di tutto questo ne dava manifesto 
indizio la sua bella presenza ; anzi , soggiunse , 
eh’ egli ancora nella sua gioventù s’ era dato a 
quel l’onorato esercizio , pellegrinando per diverse 
parti del mondo dando una scorsa a Percoli di 
Malaga , all’ l sole di Riarano , al Compasso di 
Siviglia, all’ A/Zogetcio di Segovia, all’ Oliviera 
di Valenza, a Rondigli di Granata , alla Spiag- 
gia dì San Lucar, a] Porto di Cordova, alle 
Ventiglie di Toledo, e a diversi altri luoghi , 
lieve aveYa esercitato la leggerezza dei suoi predi. 



Digitìzed by Google 




6 2 Don ChiiòìotCtì. . 

la sottigliezza delie sue mani, facendo mille fitf-* 
finterie, richie len lo vedova , sfanciullando fan- 
ciulle , intanando pupilli , e finalmente dando 
saggio del suo valore in quanti Fori e Tribunali 
si trovano in tutta Spagna,* e che al fine s’ era 
ritirato a quel sno Castello , godendo quella poca 
di robicciuola che aveva del suo a dell’altrui pa« 
tri mori io , dando ricettò a tutti i Cavalieri cr- 
eanti di qual si voglia stato e condizione che fos- 
sero , solamente per la grande affezione che lor 
portava, e perchè gli dessero parte della sua roba 
« in ricompensa del suo buon desiderio, òli dissa 
aurora, che in quel suo Castello non v 1 era Cap- 
pella alcuna , dove poter vegliar l’ arme , perchè 
1 avevano smurata per rifarla di nuovo ; ma ella** 
in caso di necessità, egli sapeva, che si potevano 
vegliare in ogui luogo, e che quella notte avreb- 
be potuto far questo nell’ andito del Castello ; 
che poi la mattina seguente , piacendo a Dio » 
si sarebbono fatte le debite cerimonie^ in tal 
maniera , oh' egli fosse rimasto. armato Cavallaro , 
che al moado non si potesse di più desiderare. 
Gli domandò , se aveva accanto danari ? Don Chi- 
sciotte rispose , che non aveva nè ^uco Un quat- 
trino* perchè noa aveva letto mai nella storie dei 
Cavalieri erranti , che >ie*suno n' avesse mai por- 
tati addosso. A questo rispose foste , che egli era 
in un grande errore , perchè sebbene poteva es- 
sere, che 1’ istorie non trattassero di tal cosa per 
esser passo superfluo agli autori di esse lo scri- 
vere una cosa sì chiara e necessaria, a portarsi y 
come erano danari e camicie bianche , non per 
questo era credibile , eh’ essi non ne avessero , e 
così che tenesse per cosa certa e sicura che tanfi • 
Cavalieri erranti , dei quali ne sono pieni , e 
«epp' i libri, portavano beo provine le borse 
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caso che -potesse succedere 3 e che anco por- 
tavano seco delle camicie e una cassetti na pieai , 
d 3 unguenti da medicare le ferite ; poiché "no i 
sempre ne' campi e nei deserti dove combat- 
tevano e rimanevano feriti , sii trovava Chirurgo 
che gli medicasse, se già non avessero avuto 
qualche savio Incantatore amico , che subito gli 
avesse ajutatì , portando per aria in una nuvola, 
qualche donzella, o nano con una caraffa d’acqua 
di tal virtù , che con una sola gocciola , rimane- 
vano subito tanto sani delle lor piaghe e ferite , 
come se mai avessero avuto male alcuno;' ma che, 
mentre non ci fosse stato questa comodità , ten- 
nero i Cavalieri de’ passati tempi per cosa molto 
Intona , che i suoi scudieri andassero ben forniti 
di danari e d’ altre cose necessarie, come erano 
fila ed unguenti da medicarsi; ed in caso, thè 
tali Cavalieri fossero stati senza servizio di Scu- 
diero ^ che succedeva , o mai , o di rado ) essi 
in persona portavano ogni cosa in un pajo di 
bisicoie si sottdi , fingendo ohe servissero p^r 
cose di maggiore importanza, poiché fuora di 
simili occasioni non fa troppo usato da Cavalieri 
erranti il portare bisacce } e per questo lo consi- 
gliava , poiché ( gli* 1’ avrebbe anco potuto co- 
mandare come a mio figlioccio, che presto doveva 
esserlo ^ che non si mettesse mai piu in viaggio 
senza danari e senza le prevenzioni neccessario e 
che avrebbe veduto ( quando non se lo fossa 
aspettato) il giovamento che ricavei-ebbe da que- 
sto. Don Chisciotte gli diede parola di volerlo 
fare , senza discrepare un punto da quanto lo 
consigliava , e così diedegli subito ordine di ve- 
gliare r arme in una gran corte, che era da ur> 
-fianco dell’ osteria , e raccogliendole tutte. Dei» 
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Ch'wciotte , le pose sopra un Trogolo, (i> eh© era 
allato al pozzo , e i mbraocianrlo la sua targa , 
pigliò la lancia , e con bella grazia cominciò a 
passeggiare dinanzi al Trogolo, all'ora agotinto 
che si faceva notte. IN#!]’ osteria non vi fuijfjes.- 
suno , a < ni l’oste non raccontasse la pazzia deh 
suo ospite , la veglia dell'arme © l’armatura 
Cavalleresca cjhè aspettava, Tuiti si stupirono di 
sì strana sorte di pazzia , e andarono a vederlo 
un poco da lontano , o videro che con riposata 
andatura, una volta passeggiava, e un’altra ap- 
poggiato alla lancia fissava gli occhi nell’ arme , 
senza levarglieli d’ attorno per- nn gran pezzo. 
Venne finalmente la notte , ma con tanta chia- 
rezza della Luna , che poteva gareggiare con chi 
gliele prestava , di modo che non faceva niertto 
il novel Cavaliero , che da tutti non fosse chia- 
ramente veduto Stando così , venne voglia a uno 
de’ Vetturali, ch’era alloggiato in quella ostoria, 
di abbeverare i suoi muli , e fu necessario levar 
via l’arme di D. Chisciotte , che erano sopra il 
Trogolo , il quale vedendolo arrivare, gli disse 
ad alta torero tu chiunque sia, ardito Cavaliero, 
che vieni a toccare l’arme del più valoroso errante, 
che giammai cinse spada, guarda bene quello che 
fai , e non le toccare, se non<vuoi lasciar I3 vita 
e pagare il fio del tuo ardire, li Vetturale non 
si curò di queste parole ( e meglio sarebbe stalo 
per lui curarsene, perchè si sarebbe medicato 
in (sanità) anzi prendendo le oingie dell’ arma- 
dura , le scagliò un gran pezzo lontano. Don Chi- 
sciotte vedendo questo , alzò gli occhi al Cielo , 

■ — ' —■■■■—■ ! , ■ . .■■■ . 1^1 , — ' ■ — 

Trogolo è Vis tesso , che a Roma vasca , 
cioè quel lavalojo a guisa di pozzo , «he sarve jjpg - 
t/so di lavate. 
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posto il pensiero ( a quello , che «* orerie ) nelb* 
sua signora Dulcinea, d sse : soccor roteili i Signora 
mia in questo primo affronto, elio a questo vo- 
stio avvassallato petto si offerisce ; non rat negato 
in questo primo frangente ;j vostro favore e ajufo ; 
e dicendo queste e simili altre parole, posando 
la targa, alzò la lancia a du* mani e diede con 
essa un sì terribile colpo 9itl capo aJ vetturale , 
die lo fece cadere in terra sì rnal concio , eh** se 
gliene avesse scaricato un altro , non avrebbe 
sena’ altro avuto bisogno di Chirurgo Fatto que- 
sto , raccolse le sue arme , e tornò a passeggiar» 
non la medesima quiete dì prima. Di lì a poco , 
senza che nessuno sapesse quello . chó era successo, 
( perchè il vetturale stava ancora sbalordito) 110 
Tenue un altro col medesime intenta di abbeverare 
le sue bestie , e volendo levar via l’arme , per 
àsbarattare il Trogolo, Don Chisciotte senza aprir 
bocca , e senza chiedere favore a nessuno po<ò 
la targa , ed alzò di bel nuovo la l.mciU e senza 
romperla , fece più di tre parti del capo del se- 
condo vetturale, perchè glielo spaccò in quattro. 
Tutta la gente , che era nell' osteria , corse al 
rumore l'oste tra gli altri. Vedendo questo Dor* 
Chisciotte imbracciò la targa, e mettendo maoo 
alla spada disse: o signora delia bellezza , anima 
e vigore del mio debil cuore, ora è il tempo 
die tu rivolga gli doch"' delia tua grandezza a 
questo tuo prigionier Gavalìero, ch-s sta aspettando 
ima sì gran ventura. Con questo gli pai va di 
figliare tanto animo , che avrebbe mostrato il 
v* ; ro, r sebbene F avessero ‘assaltato quanti vettu- 
rali si truvano ai mondo. 1 compagni dei feriti 
quando gli videro cosi mal conci cominciarono 
da lontano a diluviar pietre’ sopra Don Chisciotte, 
il quale s'andava riparando il meglio che poteva 
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Con la- Mia targa , nè ardiva a discostar^ da! 
Trogolo , per noa abbandonare le sue arme, 
1/ oste attendeva pure a gridare o a dire , che 
per amor d' Iddio lo lasciassero stare perchè di 
già aveva Ior detto, che era pazzo, che per pazza 
l' avrebbero liberato , ancorché gli avesse am- 
mazzati quanti erano. Don Chisciotte gridava 
ancora più forte , chiamandoli assassini •« tra- 
ditori , e che il Signore del Castèllo èra un 
gran poltrone e mal nato Cavaiiero , giacché ac- 
consentiva , «he fossero sì maltrattati i Cavalieri 
erranti ; e che se egli avesse ricevuto l’ ordine 
della Cavaiieria , gl’ avrebbe fitto conoscere il 
doro assassinamento; ma di voi altri, vile e bassa 
canaglia , non fo conto nessuno; tirate pure al» 
Jegramente , e appressatevi , venite pur innanzi 
e offendetemi quanto più potete , ch’io vi darò 
divedere come si procede con le persone infami 
ed insolenti. Diceva queste* parole con tanto 
spirito e ardire , ohe mise una terribii paura a 
coloro, che gli davano addosso, e così per que- 
sto , come per quelto che loiodioeva l’oste, non 
gii tirarono più , ed egli lasciò ritirare da una 
banda i feriti , e ritornò a vegliare le sue arme 
con la medesima quiete e sussiego di prima. Non 
piacquero niente all’oste le burle del suo ospite, 
e risolvette di abbreviarle e di dargli quanto 
prima lo sgraziato ordine di Cavalleria , prima 
die suocalesse qualche altra sciagura v e così ap- 
pressandoseli , scusò 1’ insolenza , ohe quella 
gente bassa aveva usata seco , senza che egli sa- 
pesse cosa nessuna , ma poteva darsi paca , ohe 
aveano avuto il pago , che meritava il loro ar- 
dire; e gli tornò a replicare, che in quel Ga- 
ttello non vi era Cappella ; che quello che re- 
stava da fare t era sì pocoj che nò anche ina» 



i 



| 



t 




Digitized by Google 




%‘ibro T. 5? 

portava : che tutta 1’ importanza di rimanere 
armato Cavaliéro consisteva nella callo! folata è 
nella piattonata , secondo quello che egli si ri- 
cordava aver letto nel cerimoniale dell Ordine 5 
e che questo si poteva fare senza scrupoloalcund 
in mezzo a un campo ; e che già avéva compito 
con l’obbligo di vegliar 1* arme , che si compiva 
con due ore /sole di veglia , tanto più , quanto 
che egli vi era stato più di quattro. Don Chi- 
sciotte se lo credette e gli disse eh’ era pionto e 
©ppareohiato a fare -quanto gli comandava y 
che la finisse prestamente , poiché se un’ altra 
volta 1 assaltassero e si vedesse armato Cavaliere, 
faceva pensiero di non lasciare la vita a nessuno 
del Castello , se non a quelli che a lui piacesse. - 
lì Castellano che sentì l’ animo di Don Chi- 
sciotte così risoluto, spiritava ( come si suol du e ) 
di paura, e così portò subito qnivi un libro, 
dove scriveva la paglia e la biada che dava ai vet- 
turali, e con nn pezzo di candela rhe gli- portava 
un ragazzo, e con )o due sopraddette Donzelle 
andò alla stanza di Don Chisciotte e arrivati , 

1* oste fece inginochìare il ragazzo e leggendo nel 
fcuo .Mannaie ^ fingendo di leggere’ , la divota 
orazione quando fu in sul più bello del leggere, 
alzò la mano e gli diede sopra il collo un gran 
colpo, e dopo questo,. con la sua stessa spada 
una gran piattonala, sempre mormoianco tra 
denti ,■ ■ tingendo di recitare ,ud’ orazione, f atto 
questo , disse ad una di quelle Dame che gli 
tingesse in sjada, il che iéieccn gran lestezza 
e discrezione, che non era bisogno di manco per 
non iscoppior dalle usa a ogni punto , che face- 
vano le' cerimonie 5 ma le prodezze, che di già 
- avevano veduto del novel Cavaliero, le lacera 
«tare ^ come dice ) a segno. Accingergli la 
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Apatia, disse la buona Signora, Iddio sia quello 
che taccia \ . S-. venturoso Gavaliero , e io f'aocs 
vincitore delle sue liti. Doti. Chisciotte volle sapor 
il suo nome , par sapere a ehi di là avanti rima 
«eva obbligato del favor ricevuto, perché pensava 
darle qtie (che parte dell onore, che acquistasse oo| 
valete dei suo braccio. Rifa rispose umilmente 9 
ohe si chiamava la Tolosa , e che era figliuoli 
«Turi Ciò bai tino , naturate di Toledo e che abi- 
tav{i nelle Botteghine di Sanoio BRnaja e che 
dovunque ella si ritrovasse, lo servirebbe e ter- 
rebbe sempre per suo padrone e signore. Don 
Chisciotte le tornò a dire, che per amor soo di 
la avanti si tacesse dare del Dori e si chiamasse 
Danna Tolosa : ella gli disse disi L’altra Dima 
gli mise lo sproni? e con questa fece quasi t’ i— 
stesso ragionamento , che con l’altra delia spada. 

' Volle sapere il suo nome e disse, ch’era la >3o- 
liuara figlia d un onorato Mugnajo di Antechr-ra j 
la quale similmente fu pregata da Don Ch edotte, 
che si mettesse il Don e si tacesse chiamare 
I)onna Mobnara, ^offerendole nuovi servigi c favori. 
Fatte finalmente galoppando e con fretta le mai 
piu fino all ora vedute cerimonie , parvero mil— 

1 anni a Don Chisciotte di montare a cavallo e 
d andar a cercare le venture e posta subito la 
sella a Ronzinante, vi montò sopra e dando mil- 
le abbracci all oste gli dis^e sì stravaganti cose, 

( ringraziandolo del favore , che gli aveva fatto 
d armarlo Cavaliero ) che sarebbe impossibile 
trovar la via per raccontarne parte. L’ oste cha 
non desiderava altro, che vederlo fuori dell’o- 
steria , con brevi parole e con osteril rettorica 
i ispose alle sue e senza fargli pagar niente deJi’al- 
iy^gio , io lasciò andare cop cento buon’aunì^ 
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Che' tratta di quello , t che successe al nostra 
Cavaliero all ‘ uscire dell’ Osteria . 

l_)oveva essere in su Io spuntar dell’ alba j 
quando Don Chisciotte uscì dall'osteria , sì con- 
tento , si lindo , o sì allegro , vedendosi armato 
Cavaliero , che inaino le cigne del cavallo pareva 
scoppiassero d’allegrezza, ma sovvenendogli ij con- 
siglio , che gl’ aveva dato i’ oste , del fare 1’ ap- 
porr eoe hio sì necessario , com' era portar seco 
qualche quattrinuccio , si deliberò di tornarsene 
a ,casa per provvedersi di quanto bisognava , q 
particolarmente di uno scudiero 3 facendo disegno 
di pigliare un contadino suo vicino , uomo po- 
veto e carico di famiglia, roa per f officio ctai/a 
Cavalleria seuderile , molto a proposito. Con que- 
sto disegno spronò Ronzinante alla volta del suo 
Contado , il quale conoscendo che andava verso 
dove desiderava, cominciò a camminare con tanta 
voglia , che appena pareva , ponesse i piedi in 
terra. INon era ancor andato molti passi , che a 
Don Chisciotte parve di sentir uscire a mano 
dritta in un folto bosco certe voci compassione- 
voli , come di persona che si lamentasse , e a 
fa t*ca 1’ ebbe udite , che incontanente disse : io 
ringrazio il cielo per tante grazie eh’ egli mi fa, 
poiché sì tosto mi porge occasione da poter sod- 
disfare aìf obbligo della mia professione , e di 
dove io possa raccorre il frutto de’ miei buoni 
desiderj. Queste voci non possono essere, so non 
da qualche bisognoso o bisognosa , che abbia ne- 
cessità del mio soccorso e favore , e voltando la ** 
'bf.-gha, gu ; d« ^ienziaanle alla '.ulta di devo gli 
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rarvfl sentirle. E non era entrato ancor molto 
indentro dei bosco, che vide una cavalla legata 
ad una quercia , e ad un’ altra un ragazzo d’in- 
torno a quindici anni, spogliato dal mezzo in su 
clic tra quello, che gridava sì forte, e non senza 
cagione, perchè un contadino di buona statura 
gli dava delle centurinate , e ad ogni ' colpo lo 
riprendeva e ammoniva dicendo : tieni la lingua 
- a te , e guarda, quello che fai ; e il ragazzo ri- 
spondeva : io non farò più questo , e vi dò parola 
che da qui innanzi terrò più conto e cura delle 
bestie. Don Chisciotte vedendo questo , con alte- 
rata e turbata voce gli disse: scortese Cavaliere», 
è una gran vergogna , pigliarla con chi non è 
in balia per difendersi. Monta sul tuo cavallo e 
piglia la tua lancia ( eli’ egli ancora n’aveva una 
appoggiata alla quercia, dove era legata la cavalla) 
cfy’ io ti darò a divedere , che questo ohe tu fai, 
» è azione da poltrone -e da codardo. Il villano , 
che si vide addosso quel sì bruto mostro , carico 
d’arme, e vibrarsi ]a lancia sopra il mostaccio, 
mancò poco , che per la paura non cadesse morto, 
sicché con belle parole gli disse : signor Cavalie- 
re , questo ragazzo che io castigo , è un mio 
garzone che mi guarda un branco di pecore , 
che ho qui poco lungi, ed è sì, ha lordo, che 
non è mai giorno , che non ne perda qualcuna j 
e perdi’ io castigo la sua balordaggine e stoltez- 
za , dice che io lo fo’ per miseria , e per non 
pagargli il salario, ed io * vi g'uro sopra l'anima 
mia , che ne mente per la gola. Menti al mio 
cospetto, Contadino manigoldo, disse Don Chi- 
sciotte? per il Sole» che c’ilJumiuù, non so chi 
mi tiene, eh’ io non ti passi iuor fuora con questa 
lancia $ pagalo or ora , e non fare altra replica , 
die io ti giuro per quel Mòrte t cl^e mi min- 



\ 



Libro li 6t 

*tìfenB,che tl disfarò con un solfio , ti annichilerò 
5-n un batter d’occhio: sciupilo , e finiscila. Il 
Contadino S»nz* aver ardire d’aprir bocca , sciolse» 
subito il garzone , al quale domandò Don Chi- 
sciotte quanta era la somma , che il suo padrona 
gli doveva : rispose , ohe aveva a pagargli nove 
mesate a ragione di sette giulj il mese. Don 
Ghisciotio lece il conto e trovò, che venivano, 
ad essere sessantatre giù!/', e disse al Contadino, 
che allora allora glieli sborsasse , se non voleva p 
che fósser causa della sua morte. 11 pauroso vil- 
lano rispose, che per l’angustia, nella quale al - 
presente si ritrovava , e per il giuramento , ch«- 
aveva fatto (e non aveva ancora giurato niente ) t 
non arrivava a tanto, che s’avevanq da scontare, 
e abbonargli tre paja di scarpe , che gl’ aveva 
date , e nn giuìio , che spese per fargli cavar 
•angue una volta che stette male. Tutto questo 
mi piace replicò Don Chisciotte ma lasciamo 
da banda le scarpe , e il giulio , che pagasti al 
barbiere per fargli cavar sangue , e si scontino 
in cambia delle frustate , che gl’ hai date senza, 
causa veruna, che se egli ruppe il cuojo dello 
, scarpe, tu gl* hai rotto quello dd suo corpo, ai 
se il barbiere nella sua malattia gli cavò sau- 
gue ,, tu gl i*»f hai cavato, quando è stato sano:, 
di maniera che secondo questo non gli rimane a 
darti, niente. H male è signor Cavaliero , risposa 
il Villano , che io non ho quattrini accanto-, 
venga meco Andrea a casa mia, che io glieli, 
pagherò., uno sopra l’ altro. Oh’ io vada con lui, 
d/sse il ragazzo guarda la gamba Ino signore, 
in disgrazia : perchè subito che mi vedesse solo 
sarebbe uo u» da scorticarmi vivo vivo, come aia* 
capretto. Eh non sarà ardito di far tal cosa ^ 
roplicò Don Chisciotte, che basta , ciie io 
£i:« D, ChiiQÀottQ VoL L fi 
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comandi , perche mi i rispetto , e giurando 
pnr legge di Cavalleria, che ha ricevuto, lo 
libererò , e gli entrerò sicurtà. Guardi Vostra 
Signoria quello, che ella dice, disse il ragazzo, 
che questo rnk) padrone non è Cavaliere , riè ha 
ricevuto mai nessun ordine di Cavalleria , elio 
lui è Giovanni Aldudo il ricco , quello che sta 
3n Clmitan.ire. Questo importa poco, rispose Don 
Chisciotte , thè bene ci possono essere degli' 
A lo udi , che siano Cavalieri , tanto più , che 
dal procedere di ciascheduno si conosce subito 
chi uno è. Così è , disse Andrea , ma questo 
mio padrone che procedere ha egli , ritenendomi 
il mio salai io, e non soddisfacendo alla mia fa- 
tica e sudore? lo non te lo ritengo fratello Ari- 
dica , rispose il Contadino, fammi di gr.azia 
piacerò di venir meco . che io ti giuro per 
quanti ordini di Cavalleria si trovano al mondo, 
di pagarti urr giulio sopra f altro, e profumati. 
Jo ti perdono, e lascia il profumo, disse Don 
Chisciotte , pagalo in giu J j , che questo ini 
bastale guarda di farlo, come hai. giurato, 
so no , per il medesimo giuramento ti giuro ^ 
di ritornare a ricercarti, e castigarli , e che ini 
dà l’ animo di trovarti , ancoichè ti mettessi 
più sotterra d’ Una lucertola. E se vuoi sapere 
< lù è la persona, <lie le lo comanda ^perché tu 
rimanga maggiormente obbligato a farlo 'l sappi 
che io sono il valoroso Don Chisciotte deha Slan- 
cia, il disfattore de’torti e sopraffazioni , e resta 
in pace , e fa di non ti scordare di quanto hai 
promesso e giurato , sotto pena del castigo , che 
t 5 ho posto ; e delio questo, diede una gagliarda 
spronata a Ronzinante, e in un subito gli si 
ievò dinanzi. 11 Contadino lo seguitò con gli oc— 
cibi , e tosto che vide che era uscito del bosco - 
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<fc cTie -non si scorgeva più, si volt?» al ano garzono 
Andrea , e ^li dhsn : vieti qu'i figliuol mio,, dia 
’ io ti voglio pagar quello , che ti devo, corno 
quel disfattore de’ torti in’h-t comandato. E conio 
che Vostra Signorìa farà bene, rispose Andre 1 » ^ 
a osservare il comandamento di quel buon Cava- 
liero , che Dio gli dia mill’anni di vita, elio 
egli è s\ valorojes e buon giudice ( ohe al corpo» 
di Sampnccino se non mi pagate) sarà nomo da 
ritornare , e da tare quanto egli ha detto. Io lo 
credo dnvvanzo, rispose il contadino, ina perchè 
io t’ amo tanto , voglio accrescere il rb bìto p p r 
accrescere il pagamento, e prendendolo per un 
braccio , lo rilegò alla quercia , gli diede tarile 
frustate , che quasi lo lasoiò per morto Oh chia- 
mi ora signor Andrea , disse il villano, il disfat- 
tore de* torti , e vedrai come non disfa questo , 
sebben credo che non è amor finito di fare t , 
perchè mi viene voglia di scorticarti vivo, come 
n’avovi paura. Finalmente lo sciolse , e gli di^de 
licenza che andasse a cercare il suo giudice, acciò 
eseguisse la pronunziata sentenza. Andrea si parti 
tutto in collera , giurando d’ andare a cercare il, 
■valoroso. Don Chisciotte <1—1 la Mancia , e raccon- 
targli minutamente il fitto, o che lui gliene 
aveva a p<gire molto bene il fio: ma con tutto 
che si partisse in collera , e piangendo , il suo 
padrone rimase ridendo : in questa maniera di- 
sfece il torto il valoroso Jlon Chisoiotte , che 
contentissimo di quello , che era succeduto spa- 
rendogli d’aver dato buonissimo e felicissimo 
principio alle sue cavallerie con grande compia.- 
cimento di se stesso , camminava Verso ii suo 
contado dicendo sotto voce: molto bene: ti puoi 
chiamare venturosa , sopra qur'n’e oggi vivono 
al mondo , o sopra le belle bella Dulcineà del 

' . ■ i- * 
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^IToboso , 'poiché le sola ha privilegiato la Sòrté 
‘di tener soggetto e arreso ad ogni tuo gusto e 
dolere un sì -valoroso e famoso C'. va tiero cotne è, 
te sempre sarà Don Chisciotte della Mancia , che 
( come tutto il mondo sa') ricevette jéri Sordina 
di Cavalleria, ed oggi ha disfatto ri maggior 
torto e violenza, che mai formasse l’ingiustizia, 
« commettesse la crudeltà. Oggi ho levato di 
snano la frusta a quello spietato nemico , ch« 
spnza ragione alcuna vapulava quel delicato in- 
fante. Giunse in questo mentre a una strada > 
-che si divideva in quattro e subito gli venne 
■alla fantasia le crooiate, dove i Cavalieri erranti 
ìsi mettevano a pensare qual cammino dovessero 
pigliare per imitarli , stette fermo ini pezzetto-, 
e finalmente dopo averci molto considerato, lasciò 
andare la brìglia a Ronzinante , rimettendo nel , 
Suo libero arbìtrio l’andare dov’ ei volesse, il 
quale facendo quello eh* era solito , se 11’ andava 
-a dirittura verso la stalla, e avendo camminato 
tintorno a due miglia, scoperse Don Chisciotte 
Un gran branco di gente che ^come poi si seppe') 
«rano certi mercanti ToJedani , che andavano a 
dYIurzia e comprar della seta. Erano sei , e por- 
tava ognun di loro il suo parasole , e menavano 
quattro altri servitori a cavaHo e tre vetturini 
appiè. Appena Don Chisciotte gli vide, che sUm- 
Yn.^ginò , che fosse qualche nuova ventura , <© 
per imitare quanto più poteva 1 passi, che nei 
suoi libri a\eva letto , gli parve., che quivi 
tue venisse uno, molto a proposito per il dise- 
gno di quello, che pensava di fare. E così eoa 
dbel garbo ^ e lentezza a’ assicurò bene sopra le 
staffe, strinse la lancia, accostò la targa ai petf«, 
«e messosi in mezzo alla strada stette aspettando 
«he arrivassero que’ cavalieri erranti.., ohe di ,gjà 
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fesso gli teneva e 'giudicava per tali , e quandi 
furono si appressò in modo che si poterono veder» 

• e udire. Don Chisciotte alzò là voce , e con atto 
arrogante dbse; Fermisi tutto.il inondo, so tutto 
il mondo non confessa , che non si trova nel 
mondo, quanto è grande, Donzella più gentile 
dell’Imperatrice della Mancia, quella senza pari 
Dulcinea del Toboso. Sentendo i mercanti simili 
discorsi , si fermarono , e vedendo la stravagante 
figo ra di chi gli faceva, e da quelli é da questa 
subito conobbero la pazzia del suo autore , ma 
■vollero a bell’agio vedere il fine di quella con- 
fessione , che loro domandava ; e uno di loro , 
che era un poco burlone , ma molto savio gli 
disse: signor Gavaliero , noi altri non sappiamo 
chi sia questa buona signora , che voi dite , * 
mostratecela prima , che se è sì beila come la 
fate , molto volentieri e senza nessun tormento 
confessaremo il vero, che procurate sapere. Se 
ào ve la mostrassi , replicò Don Chisciotte , che. 
fatipa sarebbe a voi il confessare una cosa si 
chiara ? Il fatto sta , che senza vederla , 1’ avete • 

a credere , confessare , affermare , giurare , e 
difendere, e non facendo questo , potete a vostra 
posta , gente insolentissima e superba , mettervi 
in ordine per combatter meco ip, «ingoiar batta- 
glia , e a corpo a corpo-, come richiede l’ordine 
della Cavalleria, oppure venire tutti insieme, 
come è uso e costumo di quelli della vostra 
razza: qui v* aspetto e v’attendo, confidato 
«ella forza della ragione , che ho dalla mia. Si- 
gnor Gavaliero (tornò a replicare il mercante) 
supplico Vostra Signoria da parte di tutti questi 
Principi , che sono qui , ohe ( per non aggravare 
la loro coscienza , confessando una cosa , che 
non hanno veduto 3 nè udito, e molto più 
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seni lo in pregiaci ‘zìo ilei le Imperatrici 6 Reglné 
dell* .Vicaria eri E-uremadura ì la Signoria Vostra 
pii favorisca di fargli vedere mi ritratto di questa 
Signora , ancorché non fosse maggiore d’ un gra- 
n-dio di grano , che dal filo di questo poco 
raccorranno il gomitolo della sua gran bellezza , 
e con qneàto staranno coutenti e sicuri , e la 
Signoria Vostra a suo gusto soddisfatta; e ancora 
penso t. che tutti noi siamo dalla sua , che ancor- 
ché il suo ritratto ci mostrasse , che ella fosse 
guercia da un occhio o che dall’altro gli co- 
la?»^ cinabro e zolfo, nondimeno per compiacere 
a Vostra Signoria, diremmo in suo favore quan- 
to d-siderasse. Non le cola , canaglia infame , 
rispose Doti Chisciotte acceso in collera , non la 
cola , vi dico , qsi'-Ho che dite , ma ambra a 
zibetto tra la b.imbigia , nè anco è guercia nò 
gobba , ma più dritta che un fuso di Guardara- 
rn i • ma io non ho paura , che voi non paghiate 
il fi 6 della gran bestemmia , che avete detta 
contro a una sì fitti bellezza , coni’ è quella- della 
mia signora , e finito di dir questo , abbassando 
la lancia , andò alla volta di olii aveva bestem- 
miato , con tanta furia , che se per mala sorte 
non fosse a m"zza strada inciampato , e caduto 
anco con lui, Ronzinante, gli sarebbe andata 
male al presuntuoso marcante. Cadde il cavallo , 
e Don Ghisoiotte andò un gran pezzo rotolando 
per il campa, e fnceudo ogni forza per rizzarsi 9 
non vi fu mai rimedio: tanto gl* imbarazzava 
la lancia, la .targa , gjj sproui , e la celata , con 
il gran peso dell’ antiche armadure; e trattante» 
che si arramauciava , in qtià e là per levarvi, 
e non potava , attendeva a dire : non fuggite , 
gt-nte codarda, gente prigioniera, aspettatemi 
pure j che sebbene sono qui disteso , non è p«ag 

, i . ■ 
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colpa mia, ma Tei mio cavallo. Uno eli que vet- 
turini , dia andava in compagnia f*e mercanti » 
il quale (come /« suol dire"! non doveva avere 
troppo sale in zucca , sentendo che Don L.ln- 
sciotte ancorché disteso faceva e diceva tante 
smargiassate, non lo potendo più sopportare gii 
ditele una graziola risposta nelle costole, e ac- 
costandosegli diede di mano alla lancia; e quando 
ir’ ebbe fatto trecento pezzi , con uno d *ssi co- 
minciò a dare si sode bastonate al nostro Don 
Chisciotte , die a dispetto ed onta delle sue ar- 
madure lo fracassò e macinò come macina le 
granella il molino. Qua* signori mercanti lo chia- 
mavano ad alti vote© , dicendo, che non lo trat- 
tasse così male > e elio lo lasciasse stare; ma il 
vetturino era tanto invelenito , che . non volle 
lasciare il giuoco, sin tanto che non isfogo tatto 
il resto della sua rabbia , e ravviando gli nitri 
tronconi della lancia, finì di spezzarli adatto 
sopra il misero caduto , che con tutta que a 
tempesta di bastonate , che gli pioveva addosso* 

, roti fu mai possibile, che volesse star chetò 9 a 
che non minacciasse la terra e il cie.o , o f 
malandrini , che tali gli parevano i sopraddetti 
mercanti. Il vetturino finalmente si stanco, © 
tutti seguitarono il lor viaggio, portando dia 
raccontare per tutta la strada di questo basto- 
namento. Don Cllisoiolte vedendo d esser rimasta 
solo, tornò a provare se si .poteva rizzare , mai 
non avendolo potuto quando era sano e gagliar- 
do , compera possibile che si rizzasse ora , sii 
macinato ? e con tutto c;o si teneva per veti— 1 
turoso , parendogli » tho quella disgrazia tossa 
d.i cavalieri' erranti , e non dava la colpa se nor» 
al suo cavallo , e uon trovava modo da potersi 
luVctro , tante aveva il corpo fracassato • £ est<, s 
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CAPITOLO V. 



! 'jVcZ gufl7e ai seguita a raccontare la disgrazia 
del nostro Cavali ro. 

*^ 7 ,. ' 

V edendo finalmente che era impossibile il 
^pctefsi muovere , determinò di metter mano al 
solito suo rimedio ., ohe era pensare a qualche 
passo deduci libri , e la sua pazzia gii lece sov- 
venir quello di Baldovino, e del Marchese di 
Mantova , quando Carlotto Io lasciò ferito sopra 
una montagna $ storia che la sanno fino i ragaz- 
zi , nota a’ giovani , celebrata e creduta anco da 
vecchi , e non per questo più vera de’ miracoli 
di Manometto ; e questa parve a lui, che* venisse 
•come dipinta al passo , nel quale si ritrovava ; q 
vosi mostrando di sentire gran dolore,. si comio- 
vjìò a rivoltolare per la terra, e a diro con debif 
voce il medesimo , che dioono aver detto il ferito 
Cavai iero de) bosco: Dove sei, signora mia , che 
uon ti sa male del mio male P o non lo sai , si- 
gnora,© sei falsa e disleale;© in questa maniera 
seguitò la cannone , iusino a che giuuse a quei 
“versi thè dicono: O nobil Marchese di Mantova, 
mio zio e signor carnale : e la sorte volle , elio 
quando arrivò a dire questo vereo s’ abbattè a 
passar di quivi un contadino suo vicino , elio 
ritornava da macinare una somma di grano, il 
vjuale vedendo quivi queli 5 uoroo così di-teso, gli 
»’ accostò , e domandò fchi egli era , e che male 
aveva, perchè tanto si lamentava ? Don Chi-' 
sc otte credette senea dubbio alcuno , che colui 
fòsse il Marchese di Mantova suo zio, e senza 
rispondergli altro, seguitò la canzone, nella quale 
fìavaù whmto ponto della sua disgrafia, e delfi#- 
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tiamoramento (lei figlio dell' Imperante con !it 
sua sposa neJ^ modo appunto , che ]o dice la 
canzone. TI contadino si stupiva a sentir dira 
que’ spropositi , e levandogli la visiera, che le 
Lastonate avevano rotto in mille pezzi , gli nettò 
il viso, che T aveva tutto polveroso , e appena ■ 
glie febba nettato, che lo riconobbe, e gli disse : 
signor Ghisciada ^ che questo dovev’ essere il «no 
norae , innanzi che perdesse il giudizio e' salisse 
al grado di Cavaliero errante"} chi ha concio cosi 
male Vostra Signoria ? ma egli attendeva a tirare 
avanti la sua canzone. Vedendo questo il buon 
uomo, fece ogni diligenza per levargli la corazza, 
e gli spallacci , per vedere; s’ egli aveva qualche 
ferita ; ma non trovò che fesse nè insanguinato, 
uè che avesse segno alcuno. Piocurò di rizzarlo 
di terra, e con grandissimo stento lo mise sopra 
il suo giumento parendogli , che a q n el modo 
andasse a cavallo con più riposo. Raccolse 1* armi, 
e insino le srheggie *deila lancia ,e facendone un 
fascelletto, le mise sopra ronzinante, e pigliando 
questo per la briglia , e V asino per la cavezza , 
pigliò la strada verso il suo paese , confusissimo 
per sentire gli spropositi di Don Chisciotte, il 
quale non se n’ andava con meno confusione , 
che per essere stato sì fracassato e percosso, non 
si poteva reggere sopra 1’ asino , e di quando in 
quando gettava certi sospiri , che arrivavano al 
cielo , e sentendoli il Contadino , gli domandò 
di nuovo, che male egli aveva? e non pareva sa 
non che il diavolo lo facesse a po?ta di ridurli a 
memoria tutte le storie , che venivano a propo- 
sito delle sue disgrazie , perchè allora s’ ora 
appena scordato di Baldovino, che si ricordò del 
3VT oro Abindarratz-, quando il Castellano d’ An- 
fechera Rodcrigo di J^arvaez io pigliò, e lo menò 
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prigione al suo castello , di morie eh*» Quando il 
Contadino gli ridomandò com’egli stava, e coinè 
fi sentiva , gli rispose con ristesse parole e «pro- 
positi , che il prigioniero Àbindarr'aez a Roderlo 
rii Narvnez , nella medesima forma, che aveva 
letto la storia , nella Diana di Giorgio di Monto 
Maggiore , che di questo fa menzione , adduceii— 
dola tanto a proposito del suo rsgTonamento , ohe 
i! Contadino rinnegava la pazienza a sentire sì. 
appannate sciorcherie : dal elio si venne a chia- 
rire , che il suo vicino fosse pazzo , e pungolava 
l’asino con molta furia per arrivar presto alla Ter- 
ra , essendo già stanco o infastidito della lunga 
diceria , e dello molle ciarle di Don Chisciotte , 
il quale da lì a un pezzo disse .• sappia V. S. 
Signor Don Roderigo di Narvaez , che questa 
bella SciarWFa , che lio detto, è ori la bella Dul- 
cinea del Tohoso , per amor della quale ho fatto, 
fò e farò le più belle imprese di Cavalleria, che 
sì siano vedute , si veggano, o vedrauno giammai. 
A questo rispose il Contadino; di grazia V. S. 
guardi bene quello die dice , che io ( meschino 
me) non sono Don Roderigo di Narvaez , nè il 
Marchese di Mantova , ma Pietro Alfonso suo 
vicino , nè manco V. S. è Balduino , nè Abin- 
darraez, nia l’onorato Cittadino da tutti chiamalo 
il Signor Chiseiada Io »o benissimo ch’io sono, 
rispose Don Chisciotte , e so che posso aneh’essere 
non solo questi , che ho detto , ma anco tutti i 
dodici Pdidini di Francia, cd anco tutti i nove 
.della Fama , perchè le noie prodezze saranno molto 
maggi ori di quelle, ch'ossi fecero tutti insiemo, 
o ciascheduno in particolare. Con questi, o simili 
altri ragionamenti giunsero al paese sul fare della 
sera , ma >1 Contadino volle aspettare , fhn fo«se 
un poco più notte , acciò il bastonato Gittadin# 
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non fosse recluto sopra sì bei cavallo , e venuta 
l’ora che gli parve a proposito, entrò mila 
Terra % e audò subito a casa di Don' Chisciotte , 
la quale trovò lotta sottosopra, e in essa il Pie- 
vano, ed il Barbiere, grandi amici di Don Chi- 
sciolte , a* quali la serva con voce alta diceva: 
che ne dice V. S. Sig. Dottor Fedro Perez ( che 
questo era il nome del sig. Pievano'} delia di- 
sgrazia del mio padrone? Sono già sei giorni 
che non si è veduto nè lui, nè il Ronzino , nè 
manco la targa , nè la lancia , nè f arine j po- 
veraccia me , die credo sicuramente , e corno 
è vero, che io sono nata per morire , che questi 
maladetti libri di Cavalleria, che egli ha, e che 
suole leggere sì spesso , gli abbiano fatto dare » 
la volta al cervello ; che ora mi ricordo , che lo 
sentii dire molte volte (parlando tra se .stesso) 
che voleva farsi Cavaliere errante , e andarsene 
per il mondo a cercare le venture : il diavolo , 
e la versiera che se gli porti , che hanno' levi- 
rato^ e guasto il più bello e sottile ingegno, che 
da un capo all’altro delia Mancia si potesse tio-. 
vare. La nipote diceva il medesimo, e anco più. 
Sappiate Sig. Maestro Nicolò che rosi si «lum- 
inava il BatUier»^ che mille volte s’ è trovato i] 
il mio signor Zio a starsene leggendo in questi 
maladetti libri , due giorni e due notti intere, 
e finito di leggerli , li gettava da una banda, e 
mettendo mano alla spada tirava di molte coitei- 
)ate alle mura, e quando era bene stanco, andava 
dicendo, che aveva ammazzato quattro. Giganti 
grandi come quattro Tori , e il sudore , che oli 
usciva da dc'-so per la stanchezza , diceva , era 
51 sangue delle ferite , che aveva avute ne'!* , 

Battaglia , e subito attaccava bocca a un graw 
Boccale d’acqua fresca 9 e se la beveva, seuz* 
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lasciarne una gocciola , e rimaneva sano, a senz» 
male alcuno»; dicendo che quell’ acqua era una 
preziosissima bevanda , che gji aveva portato il 
Savio Eschife un grande Incantatore amico suo ; 
ma io non voglio dare Ja colpa di questo ad altri, 
eh’ a me , che sa avessi detto alle S. V. gli spro- 
positi del mio signor zio si avrebbe trovato qual- 
che rimedio , innanzi che fosse arrivato al ter- 
mine che è arrivato, e si avrebbe dato fuoco a 
tutti questi libri scomunicati , che ce ne sono 
parecchj , che più giustamente , che quelli degli 
eretici meriterebbero essere abbruciati. Così dico 
«neh’ io, disse il Pievano, ma vi dò ben parola, 
che non passerà tutto domane, che voglio se*na 
faccia un atto pubblico , e siano condannati al 
fuoco , acciò non diano occasione a chi li leggo 
di fare quello, che ih gaiant’ uomo dell’ amico 
mio deve aver fatto. Tutto questo stava attinta- 
mente ascoltando al di fuori il Contadino, il quale 
toccò ( come ai dite ) con mano , esser vera la 
malattia del suo vicino. Qui Don Chisciotte co- 
minciò a dire ad aita voce: aprano, signori, al 
signor B ddovino e al signor Marchese di Man- 
leva , che viene malamente ferito , e al signor 
Moro Abindarraez , che mena prigioue il valoroso 
lioderigo.di IN arvaez Castellano d’iinteehera Sen- 
tendosi queste voci , tutti usciron fuora , e co- 
noscendo gli uni il suo amico e V altre il suo 
padrone o zio , che ancor non era smonta ro 
dadi’ asino , per non aver tanta forza , andarono 
alla volta sua per abbracciarlo. Egli disse incon- 
tinente: fermisi ogni uno, ch’io vengo ferito per 
amor del mio cavallo , mi conducano al letto, 
e ini mandino a chiamare (se si puote ) in savia 
U giuda, quella che medica, acciò che vegga, 
che ferite eon <ju.*ste. Oh guari*;,* in ruaDia, 
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3is9e allora la serva se V animo mio mi diceva 
il male , che gli si dava al mio padrone i Salva 
Vostra Signoria con mille buoni anni , che senza 
questa Urganda saremo bastanti noi a medicarvi. 
Siano maledetti , dico di nuovo , cent’ altre volto 
questi libri di Cavalleria , che hanno concio sì 
male Vostra Signoria. Lo portarono subito al 
letto, e guardando che ferite egli aveva, non 
gliene trovarono pure una , ed egli disse , elio 
tutto il suo male non era altro, che sbattimento, 
per esser caduto in terra dal suo Cavallo Ronzi- 
nante per voler combattere con dieci de* più in- 
solenti , • presontuosi giganti , che al mondo si 
potessero mai trovare. Tò , tò , tò disse il Pieva- 
vano 5 Giganti sono in ballo ? AI corpo dj chi* 
non vò dire , che domane gli voglio abbruciar® 
innanzi che sia sera. Fecero mille domande a Dou 
Chisciotte , e a nessuna volle dare altra risposta j 
ee non che gli portassero da mangiare , e lo lascias- 
sero dormire , che era la cosa di che aveva più 
bisogno. Così fu fatto , e il Pievano volle sapere 
minutamente dal Contadino in che modo egli 
aveva trovato Don Chisciotte. Ei gli raccontò il 
tutto , senza lasciare nessuno sproposito di quelli, 
che sentì per il viaggio , mentre lo trovò e con- 
dusse : il che fu causa , che al Dottore gli s' ac- 
cendesse più la voglia di far quello , che il gior- 
no dopo fece , ohe fu chiamare Maestro Nicolò 
barbiere amico suo , col quale andò a casa £ 
©. Chi sciotto. 
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CAPITOLO VI. 



Bella Iella , * grande ricerca , o scrutinio , che* 
D a pievano , ed il Barbiere fecero nella libreria,- 
del nostro ingegnoso Cittadino. 

4 * • 

TWentre D. Chisciotte ancor dormiva il Pieva- 
no ed >1 Barbiere domandarono alia nipote Jer 

chiavi della camera dov’ erano i libri , aU |° 11 . 

danno , ed ella le diede loro mollo volentieri. 
Entrarono tutti dentro, e la serva con I £ 
trovarono più di cento corpi di libri g> i 
uiLimo lesati , « molti altri di mìpor grandezza; 
e subito* che la serva li vide , usci inora con gì ani 
furia e in un batter d'occhio ritorno ,n camera 
con una scodella piena di acqua , **?£%{£* 
dicendo: P.gh , Vostra Signoria, 
ri benedica questa camera #he non istia q I 
Incantatore , di tanti , che ne sono in jaesU 
libri/ e incantino quanti noi 

pagar la pena in cambio di quell , St;uipli . 
ghamo dare , gettandoli in rual 01 . a j 

cita della serva fece venir voglia * 

Pievano , il quale disse a) Barbiere , K* 

■ da&se porgendo a uno a uno di > V * 

vedere di che trattavano , perche poteva i 
facil cosa , che ve ne tosse alcuno che a 
tasse di esser abbruciato Nò Signore , disse a 
nipote, non occorre che Vostra Signoria P 
fi.’»»»; Perché tutti sono 
di questo male ; il meglio che si possa tare e get 
tarli nell’andato dalle ftuestre , e tarne s 
monte , e attaccarvi fuoco, e so questo no ba ; ta, 
poi tarli «ella corte dove si Lia i ujucpd.. j . 
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die il fumo ci dia troppo fastidio. Il medesimo, 
disse la serva : tanta era la voglia, eh a ambedue 
avevano di veder morire (piagli innocenti j ma *1 
Pievano non volle acconsentire a qu -sto senza 
legger prima , non che altro, i titoli di ciasche- 
duno. Li primi che Maestro Nicolò gli diede 
nelle inani, furono 1 quattro d* Anadis di Gauìa, 
ed il Pievano disse : Pare , che qui ci sia qual- 
che mistero ; poiché per quello ch’io ho udita* 
due , questo libro fa il primo che iti materia di 
Cavalleria si stampasse in ispagna , e tutti gli 
altri hanno pigliato origina , e principio. da que- 
sto , e così mi pare , die come capo di una sì 
mala Setta lo dobbiamo senza remissione alcu- 
na , condannare al fuoco. Signor nò , disse il 
Barbiere , che anche io ho sentito dire che di 
tutti i libri , che in simil genere si son composti 
questo è il meglio e per esser unico nell’arte sua 
merita gli sia perdonato. Voi dite il vero , disse 
il Pievano, e per questo gli si concede adesso li 
vita : vediamo quest’ altro , che gli sta accanto. 
Egli è , disse il Barbiere , le Venture di Splau- 
diano figliuolo legittimo d’ A.madis di GauJa. Per 
la f -de m a disse il Pievano , che non ha a va- 
le! e al figlinolo la bontà del padre : pigliate qua, 
Signora , aprite colesta finestra , e gettatelo nella „ 
corte , per dar principio all’ incendio., che s’ ha 
da fu e. La serva lo gettò volontierissimarnente , 
e il buon Spìandiano se n'uodò alla Corte , aspet- 
tando con pazienza il fuoro , die gli minacciava- 
no. Tiriamo innanzi , disse il Pievano. Questo 
che vie^e , disse, il Barbiere, è Arcadia di 
Grecia, e per quanto io credo, tutti da questa 
banda sono del medesimo. Orsù vadano tutu alla, 
corte, disse il Pievano, che solo per abbruciare 
la J&egint Pintichiniestra , ed il Pastor Lhuùnei- 
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e le sue Egloghe, con i diabolici , e intrigati 
discorsi del suo autore, abbrucierei con essi il 
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-proprio padre, che mi genero , s egl andasse m 
iìffura di Cavaliere errante. Aneli' io sono d* 
questo parere , disse il Barbiere : io ancora , 
disse la nipote ; bene , se è così , disse la serva, 
'dateli qua , ohe faranno compagnia a quegli altri 
nella corte : glieli dottcrq , ef l erano parecchj ; e 

? ier risparmiare la fatica di discendere la scala , 
i gettò dalla finestra. Che Uomo è questo To- 
-nello , disse il Pievano ? questo è , rispose il Bar- 
biere > Don Ulivante di Laura. L’ autore di que- 
sto libro , disse il Pievano , ò il medesimo , che 
ba composto il Giardino di fiori ; e da quel che 
jo sono , che non saprei sicuramente dire chi di 
3ero dica più il vero ( o per dir meglio ) sia 
jnanco bugiardo ; so ben questo , che egli andera 
alia volta della corte per Uomo spropositato , e 
arrogante. Quest' altro che viene >, è Fiori ?marte 
d’ircania , disse il Barbiere. Qui ci e il Signor 
"Florismarte ? replicò il Pievano J ben io gli do 
parola, che non istarà tioppo ad andare alla 
corte a dispetto della sua strana novità , e so- 
gnate Venture , ihe non merita meglio la steri- 
lità e durezza del suo stile ; gettatelo pur , Si- 
gnora con cotest’ altro, lo sono contenta. Signo- 
re rispondeva ella, e con grandissimo gusto 
faceva tutto quello , che comandavano. Questo e 
il Cavaliero Piatire , disse il Barbiere. Lgh è 
bbro antico , disse il Pievano , e non so vedere 
in lui cosa che meriti perdono. Fatelo accompa- 
gnare con gli altri , senza nessuna replica, e così 
fu fatto ; n' apersero un altro , e trovarono , che 
aveva per titolo il Cavaliero della Croce, i er 
amore di un nome sì buono , come ha questo 
libre ? gli *i potrebbe perdonare la sua iguo^ 
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•fenza , ma si suole anche dire: Dietro alla Croce 
«i nasconde il Diavolo ; vada pure al fuoco. Pi- 
gliandone il Barbiere un altro disse : Questo è 
lo Specchio delle Cavallerie. Egl' è uu pezzo , 
eh’ io conosco , disse il Pievano , la sua signoria. 
Ecco qui il Signor Rinaldo di Montalbano co" 
suoi amici, e compagni , maggiori ladri di Car- 
co , e i dodici Paladini , con il vero e storico 
Turpino. Certo ch’io etò per mandarli solamente 
in esiglio perpetuo , nou eh' altro* , perchè hanno 
parte deli' invenzione del celebrato Matteo Bo- 
iardo j dal quale similmente' ha tessuta la sua 
tela il cristiano Poeta , Lodovico Ariosto ; che se» 

10 lo trovo qui , e che parli in altra lingua, elio 
nella sua , non ' gli porterò nessun rispetto j ma 
s’ egli favella nei suo idioma , me lo metterò 
sopra la testa, lp 1’ ho in Italiano, disse il Bar- 
biere , ma non n’ intendo parola. 3N T on è anco 
bene , che» Voi 1’ intendiate , rispose il Pievano; 
e qui avremo perdonato al Signor Capitano, col- 
P averlo portato in lspagna, e fattolo Gattigliano, 
che gl’ ha tolto essai del suo nativo valore , ed. 

11 medesimo farà , chiunque tradurrà versi in. 
altra lingua ; che ancorché usi ogni diligenza , » 
mostri ogni sottigliezza d' ingegno , non sarà mai 
possibile , che arrivi a quel grado di perfeziona 
che ricevono dalla materna origine. Dico in con- 
clusione , che questo libro , e tutti quelli , che sf 
troveranno , dia trattino di queste cose di Francia,' 
si gettino , é si depositino »n un pozzo secco , sin 
tanto elio si pensi meglio a quello , che se n’ab- 
bia a fare : cavandone però uu certo Bernardo 
del Carpio , che va attorno , e un altro , cha 
chiamano Roucisvaile ; che questi subito , che mi 
danno nelle mani , hanno ad andare in quella 
della serva ^ e da queste in quelle del fuoco sea- 



Digitlzed by Google 




*•8 "Libra K 
fta nessuna remissióne. Tutto questo piacque al 
^Barbiere , e pensò forse bene e saviamente fatto, 
sapendo , die il I levatici era uomo di sì buona 
coscienza , e che gli piacer tanto .la verità, che 
non avrebbe detto altrimenti , se g l’avessero dato 
lutti i tesori del mondo ; e aprendone un altro, 
vide che era Palmerino tV Uliva, e allato a lui 
. ce n‘ era Un’altro, che si chiamava Palmerino 
d’ Inghilterra : e avendolo veduto il Pievano , 
disse, scheggiate adesso adesso questo ulivo e ab- 
brucoiattdo in modo, che non rie rimanga cenere» 
a questa palina d’ Inghilterra si serbi , e guardi 
coma tosa unica , e le si faccia una cassett:na » 
' come quella , che trovò Alessandro nella preda 
di U ario , la quale destinò per mettervi, e ser- 
barvi 1’ opere d ! Omero. (Questo libro, fc'gnor 
Compare, ha grande autorità per due cose: l'una, 
perchè da per se è assai buono , e l’altra per- 
chè si crede l 'abbia composto un savio Jie di 
^Portogallo. Tutte le Venture del Castello di Mi- 
jragnarda sino buonissime , e artifiziose , i discorsi 
galanti e chiari , che osservano , e guadano il 
deroro di chi parla , con grande proprietà , e 
giudizio. Dico ditnque (salvo peiò il vostro buon 
parere ^ signor Maestro Nicolo, olio questo, e 
jVmadis di Gaula si può far di meno di non gli 
T’bb: urciare , ma tutti gi’altri senza starei» guar- 
dare altro , nè fare altra diligenza , vadano in 
mal’ ora. No di grazia , signor Compare , rispose 
il Barbiere , che questo, ch’io ho qui, è il 
"Grande lieiliannis, e questo, replicò d Pievano, 
«-coi» la seconda , terza , e quarta parte hanno bi- 
-* sogno d’ un poro di rabarbaio, per purgare la 
troppa coll ra , che hanno , e bisogna levar loro 
‘ tutto quello , thè dicono dei Castello delia Fama, 
•e altre impertinenze più importanti , e per qua- 
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sto lor si dà termine ol tramarino ; secondo che 
saranno emendati , così si userà misericordia , o 
rigore verso di loro ; e in tauto , signor Compare, 
ire li potete, portare a casa, con questo pera , 
che non li' lasciate leggere a nessuno. Io sono 
contento , rispose il Barb ere te per non Man- 
carsi a leggere più libri di Cavalleria» disse alla 
serva , che pigliasse tutti que’ grandi, e li get- 
tasse giù nella corte. Non lo disse a una balorda 
nè a una sorda , ma a chi aveva più voglia di 
vederli abbrucciati , che di lare tela grande , o 
sottile , e p gliawdone quasi otto in una volta. Il 
gettò fuora della finestra , e per averne pigliati 
tanti insieme , gliene cadde uno a piè del Bar- 
biere , eh ; gli venne voglia di vedere , cos’ era ? 
e vide che diceva: Istoria del famoso Gavaliero 
Tirante il bianco. Oli puoffar la vita mia' disse 
il Pievano , dando un grande strido , è possibile 
che sia qui Tirante il bianco ? datemelo qua , 
Compare , eh’ io io conto d’aver trovato un tesoro 
di coutento , e una mina di trattenimento. \2 UI 
è Don Chirieileison di Montalbano valoroso Lia- 
vaiiero, e il suo fratello Tommaso di Montalbano, 
e il Gavaliero Fonseca , con la battaglia , c he il 
bravo Dptriante fece con 'Alano , e 1 acutezze 
ciejia Donzella Piacer di mia vita , con 1 inna- 
moramento e imbrogli della Vedova riposata , e 
la Si-mora Imperatrice , innamorata d Ippolito 
suo Scudiero. Vi voglio dire il vero , signor Com- 
pare , che per lo stile, che ha questo libro , o 
de' migliori del mondo , pei che qui i Cavalieri 
mangiano, dormono, e muojono sopra il loro 
letto , e fanno testamento innanzi morte , con 
altre cose, che negli altri libri non si trovano , 
con tutto ciò vi so -dire, che chi lo compose , 
Pieri lava ( poiché aou fece a posta tanti spropo- 
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«iti ch8 lo mandassero in galera In vita : por-' 
■tatevelo a casa e leggetelo , che vedrete esser va- 
rissimo quanto vi divo. Così farò, disse il Bar- 
biere ; ina che faremo noi di questi altri libri 
piccioli , che rimangono? Questi, disse il Pie- 
vano, non devono essere di Cavalleria, ma più. 
tosto di Poesia , e aprendone uno, vide che era 
la Diana di Giorgio di Monte maggiore, e disse, 

< credendo che tutti gl' altri fossero a un modo ^ 
questi non meritano essere abbracciati , come gli 
altri , perchè non fanno , nè faranno il danno , 
che hanno fatto quelli di Cavalleria , perchè 
sono libri di giudizio , e senza pregiudizio di 
terza persona. Eh signore disse la nipote ) ben 
può V. S. sicuramente condannarli al fuoco , come 
gl' altri , perchè non sarebbe gran fatto , che 
quando il mio signore Zio fosse guarito dell’ in- 
fermità Cavalleresca , gli venisse , leggende 
questi libri ) capriccio di diventare Pastore , e 
andare per i boschi e per i prati cantando , e 
suonando j e quello che sarebbe peggio, diventar 
Poeta , che ( per quanto intendo ) è male incu- 
rabile , e contagioso. Questa Donzella ha ragione, 
disse il Pievano , e sarà ben fatto levare al nosfr» 
amico e 1* inciampo e l’occasione dinanzi: e gran- 
ché «libiamo cominciato dalla Diana dì Monte. 
Maggiore .» sono di parere , che ella non s’abbrucci, 
ma che solamente gli si levi tutto quello , che 
tratta della savia Fetida , e dell’acqua incantata, 
e quasi tutti i versi maggiori , e gli rimanga 
con mille buoni anni la prosa , e V onore, d’ es^ 
sere stato il primo nella composizione di somi- 
glianti libri. Questo che viene , disso il Barbiere, 
è la Diana , che chiamano seconda' del Salmanti- 
ho , e quest’ altro , che ha ]’ istesso uomè , qualo 
fa composto da Genti! Polo. Questo del Salutari- 
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•tino , rispose il Pievano , può accompagnare , a 
accrescer^ il nuoicro da’ condannati alla corte , 
e quello di Gentil Polo si guardi cotne se flua** 
del proprio Apollo ; eh seguitate innanzi , signor 
Cornp are } © spediamola, chu si fa sera. Questi» 
libro © » disse il Barbiere , aprendone un altro, 
S dieci libri della fortuna d’ Amore , composti da 
Anton» 0 di Lofrase Poeta Sardo. Per gl’ ordini « 
che ho ricevuto , disse il Pievano , che da cha 
Apollo è Apollo, !e Muse Muse, e i Poeti Poeti, non 
è inai stato composto si grazioso , e spropositate 
libro coinè questo, e che nel suo genere è il mi- 
gliore , ed il più pellegrino che si trovi al mon- 
do ;'e chi non l'ha letto , può sicuramente dire, 
di non aver letto mai cosa di gusto. Porgetelo 
qna , Compare , che stimo più l* averlo trovato, 
che se m’avessero dato una sottana ( di Rascia di 
Fiorenza. Lo mise contentissimo da una banda , 
ed il Barbiere seguitò dicendo; Questi che ven- 
gono , sono il Pasto r d Iberia , le Ninfe d'ilei. a- 
res , e i Disinganni di Gelosia. Orsù non occor- 
re far'altro , disse il Pievano , che consegnarli al 
braccio secolare della serva , e non uii domandili* 
Ja cagione , perchè sarebbe un non finirla mai. 
Questo che viene è il Pastor di Filli da. Questo 
non è Pastore , disse il Pievano , ma discreto 
Cortigiano ; guardisi come una gioja preziosa., 
Questo grande', che è qui , »' intitola , disse il 
Barbiere, Tesoro di varie Poesie. Se non fòsseic» 
tarile , disse il Pievano , sarebbero più stanate j 
egl’ è necessario , che questo si ripulisca , e pur- 
ghi da certe bassezze , che ha mescolate con lo 
sue grandezze : riponetelo,, che il suo autore à 
amico mio , ed amo per amore d* altre opere più, 
eroiche e singolari , che ha composto. Questo 
fi t seguitò il Barin fife , il Ganzonj&r* <ìi bopea 
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ìhJaldonado. Anco 1’ autore di questo libro , ire* 
plico il Pievano , è grande amico mio , e quando 
Grecita i suoi versi > l‘*i maravigliare chi Ji sente, 
clie è tale la soavità , con la quale Ji canta , cha 
incanta ; è alquanto lunghetto nell’ Egloghe , ma 
il buono non è mai troppo: serbatalo con gli 
altri «he sì son messi da canto / ma che libro è 
cotesto , (he gli sta allato ( JLa Galatea di Miohiel 
di Cervantes , disse il Barbiere. Egli è un pezzo 
«be cotesto Cervantes è mio amico , e so eh’ egli 
è più pratico in sopportar disgrazie , che in far 
versi : nel suo libro u»n si può negare, che non 
vi sia qualche cosa di buona invenzione , ma 
egli propone una cosa , e mai viene alla conc|u«* 
sione di niente: bisogna aspettare la seconda 
parte che promette , che forse con f emenda, ot- 
terrà del tutto -quella misericordia, che ora gli 
$i nega * i» intanto che ciò si faccia , teneievelo 
in casa.’lo son molto contento, signor Compare, 
Vi spose il Barbiere: eccone qui tre tutti insiline, 
l'Araucana di Don Alonso d’Erziglia , l’Austriada 
di Giovan Rufo, Quarantotto di Cordova , e il 
3VJ diserrato di Cristofano V irnes , Poeta Valen- 
zano. Tutti tre cotesti libri , disse il Pievano , 
sono i migliori che siano stati sciitti . in \ei*so 
'«eroico in lingua Castigliaua , e possono gareg- 
giare con i migliori d Italia. Serbateli come lo 
più ricche giojtj di poesia , che abbia Spagna. H 
'Pievano si stancò di vedere più libri , e così 
senza guardarne altri , facendone fare di que’ che 
restavano Un fascio > volle , che s abbrucoiasseroj 
ma il Barbiere n’ aveva di già aperto uno i-, che 
*i chiamava le lagrime d’ Angelica. Io l’avrei 
pianto, disse il Pievano ^ senteudo questo; se 
avessi fatto abhrueciar« l *u tal libro , perché il 

®uo autore è «tato u n ° de* cugltoiii po.ti dd 
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mondo , non eh? di Spagna j tradusse per eccel- 
lenza alcune favole d Ovidio. 

CAPITOLO vii. 

- • ' * ' , * \ 

Della seconda giornata del nostro h ion Cavaliere 

Don Chisciotte della Mancia. 

*Tntanto Don Chisciotte si destò , e cominciò a 
gridare dicendo : Qua qua , Signori Cavalieri , 
qua bisogna mostrare la forza del vostro valore ; 
che i più valenti sono quelli , che riportano la 
vittoria. Il correre a questo minore , e fraoasso 
fu causa , che non si tirasse innanzi lo scrutinio 
degfaltri libri ? ohe restavano r e cosi ò opinione 
che andassero al fuoco , senz’ esser visti , nè 
uditi, la Cnoleaeil Lion di Spagna, cori firn- 
prese deirimperadore ,, composte da Don Luigi 
d’Avila , che dovevano, senza dubbio stare fra 
quelli , che erano rimasti ; e se il Pievano gli 
avesse veduti avrebbono forse scappato da sì 
rigorosa sentenza. Quando andarono per veder 
Don Chisciotte , trovarono , che già era levato , 
e attendeva a gridare , e a fare le sue solite 
pazzie , tirando coltèlhte , e manrovesci dovunque 
poteva , tenendo gl’ occhj sì aperti e spalancati , 
come se inai avesse dormito: l’abbracciarono, e 
per forza lo rimenarono al letto , e quando si fu 
riposato un poro , voltandosi per ragionare con i| 
Pievano gli disse : Certo , signor Arcivescovo 
Tarpino , che è una gran vergogna di noi altri 
Paladini , il lasciarci tanto facilmente vincere in 
questo giostro da Cavalieri Cortigiani , avendo 
no' altri Venturieri , tre giorni sono, avuto 
l’onore di questa vittoria V. S. sig. Compare , 
4isse il 'Pievano , abbi pazienza , cU'3 se Dio 



Digitized by Google 



• ì 



8-) l.ibro I. 

vtiole si muterà la sorte , e quello che oggi a? 
perde , si vincerà domane , e per adesso Vostra 
Signoria attenda a riaversi 3 che mi paie che sia 
molto affaticato, se però non è anco ferito. Fe— 
Tito nò , disse Don Chisciotte , ma che io mi 
«enta intenebrato , e peéto no» è da dubitarne v 
che quel bastardo di Don Roldano mi fiaccò tutti* 
la vita con un troncone di quercia , solo per l'in- 
vidia che mi porta , vedendo non vi esser alcun 
altro , che gli sia d’ impedimento alle sue bra- 
vure , se non io : ma io non sarei Rinaldo di 
Slontalbano > 9e tosto che esco di quest® letto 
non me la facessi pagare a dispetto di tutti i 
suoi incantesimi : ma per ora mi portino qualche 
cosa da mangiare, che è quello, che ho più di 
bisogno , -e del far la vendetta lascia la cura a 
me. Gli portarono da mangiare , e un'altra volta 
rimase addormentato , ed essi maravigliati della sua 
pazzia. Quell’ istessa sera la serva abbruciò , e 
diede fuoco a quanti libri erano nella Corte , o 
in tutta la casa, e ne dovette abbruciare di 
quelli , ohe meritavano esser guardati in perpetui 
archi vj : ma non lo volle la fortuna, nè l’ infin- 
gardia di chi li rivide; tanto che si venne a ve- 
rificare in essi quel proverbio : Che patisce tal 
volta il giusto pel peccatore. Uno de’ rimedj , 
che il Pievano, e il Barbiere diedero per allora 
per il male del loro amico , fu , che lo levassero 
di quella camera . e murassero quella de’ libri , 
perchè quando fosse levato , non li trovasse ; 
forse perchè levata la causa , sarebbe cessato l'ef- 
fetto ,* e che dicessero, che un incantatore gli 
aveva portati via con la camera e con ogni cosa, 
e coti applicarono il rimedio con molta prestezza. 
Da 11 a due giorni , Don Chisciotte usci dal 
letto , e la primn cosa che •’ fece , fu andat o a 
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sì <Iar una vista a suoi libri , © non trovando I* 
ra camera dove 1 ’ aveva lasciata , 1 ' andava cercando 
ia in qua , e in là. Se n’andava verso dove soleva 
?- esser la porta, e la tastava con le mani, e guar- 
ii dava , e riguardava ogni cosa , senza mai aprir 

l>occa j finalmente da li a un buon pezzo doman- 
dò alla serva verso che banda era la camera de' 
suoi libri ? La serva., che già era stata avvertita 
di quello che gli doveva rispondere , gli disse : 
Che camera » e che non camera cerca Vostra Si- 
gnoria ? Qui in questa casa non ci ò più camera 
nè libro alcuno , che - ogni cosa se i’ ha portata 
via il Diavolo. Non era Diavolo, rispose la nipote, 
ma un Incantatore , che una notte dopo che Vo- 
stra Signoria si fu partito di qui , venne sopra 
Una nuvola , e smontando da un serpente , sopra 
il quale veniva a cavallo, entrò in camera, e 
non so quello che ei vi si facessi, elio di il a un 
poco , se n’ usci per il tetto a volo , e lasciò la 
casa tutta affumicata , e quando andammo a ve- 
dere quello che aveva fatto , non trovammo nò 
Jibri nè camera nessuna t quello , elio io e la 
serva ci ricordiamo , è che quando ebbe a partirò 
quel maledetto vecchio , disse ad alta voce ; ch« 
per segreta inimicizia , che aveva con il padrona 
di qae’ libri e di quella camera , aveva fatto il 
danno , che poi si sarebbe veduto in quella casa, 
e disse che si chiamava il savio Mugnatone. Fru- 
stone dovette dire , disse Don Chisciotte. Io non 
lo so, rispose la serva , se egli aveva nome Fru- 
stane , o- Frittane } so ben dir questo che il suo 
nome finì in Ione. Cosi dev’ essere , disse Don 
Chisciotte rhe costui è un savio Incantatore , 
gtande'nemico mio che mi porta odio ,/ pendio 
trova ne’ suoi libri di Negromanzia , che col 
tempQ Ì 9 U 9 da combattere iu singoiar ba.lt agliu 



Digitized by Google 



56 ' Lib'o I. 

tou nn Cavai iero suo favorito ; e che V ho a 
Vincere senza che gl^bbia a giovaceli! suo favore, 
è questa è ha cagione, perchè procura di farmi 
tutti i dispétti che pnò, e io gii so d ir quésto , 
che non averà forza per contraddire , nè schivare 
quanto il Cielo ha ordinato. JS chi ne dubita ? 
disse la nipote: ma che occorre che Vostra Si- 
gnoria Signor Zio entri in questi ginepraj ? Non 
sarà egli meglio starsere in santa pace in casa 
sua , e non andar per il mondo a cercare miglior 
pane, che di grano, senea 'considerare che molti 
vanno per darne, e poi ne ricevono? Oh nipote 
mia, rispose Dori Chisciotte , oh come tu l’inten- 
di male. Prima che io ne riceva , voglio pelate, 
e levar la barba a tutti quanti quelli elio ave- 
ranno ardire d’accostarmisi per toccarmi la punta 
d’ un capello. La nipote , e la serva non vollero 
far piu repliche vedendo che già cominciava a 
entrare in collera: quanto ci fu di buono è, 
ch’egli stette quindici giorni in casa molto savio, 
senza che si conoscesse inr.linazion nessuna di ri- 
stornare alle sue prime pazzie , e in questo tempo 
fece di bn discorsi col Pievano, e col Barbiere 
suoi Compari , e in particolare quando diceva , 
die di nessun* altra cosa aveva più hecessità il 
mondo , che de’ Cavalieri erranti , e chi in lui 
risuscitasse la Civalleria errantesca. Il Pievano 
di’» volte gli contraddiceva , e altre gli menava 
buono il suo detto j che se non avesse usato 
quest'arte , era impossibile , che si fosse mai con 
es*o accordato. In questo tempo , Don Chisciotte 
sollecitò un Contadino suo vicino, persona dab- 
bene ( sa però questo titolo si può dare a chi è 
povero ) ma che aveva poco sale in zucca> In con- 
clusione fan tr* gli disse, tanto buone parole gli 
dette f e tali promesse gli fece ; che il povero 
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Villano si determinò d’ andar con lui \ 0 di ser- 
virlo in luogo di scudiero. Tra I’ altre cose cho 
Don Chisciotte gli diceva, era, che egli si di- 
sponesse ad andar seco di huona voglia j perchè 
tal volta gli poteva venire una Ventura , che con 
un niente acquistasse un* Isolale ne Io facesse 
Governatore. Con queste , e simili altre promesse, 
Sancio fan za ^ohe così si chiamava il Contadino) 
lasciò la moglie , e i figliuoli , e si mise a ser- 
vire di Scudiero al suo vicino’ Don Chisciotte 
pò» diede ordine di trovar danari , e vendendo 
questa cosa , e impegnando quell’ altre , e imbro- 
gliandole tutte , ne mise insieme una mediocre 
■quantità. Si provvide similmente di una rotella 
che pigliò in prestito da un suo vicino , e rasset- 
tando il meglio che potè la sua rotta celata, -disse 
a Sancio il giorno e l’ora , cha faceva pensiero 
di mettersi in viaggio , acciò egli potesse piov- 
vedere le cose più neqessarie , e quello , che più 
di ogn’ altra cosa gli raccomandò fu , che portas- 
se un pajo di hisaceie > e rispose che Je porte- 
rebbe , e anco di più che condurrebbe un bel- 
T Asino ch f egli aveva , perchè non era troppo 
avvezzo a camminare a piedi. In questo dell’Asino 
parve , che Don Chisciotte f-icesse Un poco di 
. difficoltà , ponendosi a considerare , se nessun 
Cavftliero aveva menato scudiero a cavallo asinai- 
mente , ma non gliene sovvenne nessuno ; final- 
mente si risolvette , che lo menasse , con animo 
però , che i’ avrebbe accomodato di una più 
onorata cavalcatura , la prima volta che gli si 
fosse offerta occasione di pigl iarla a qualche scor- 
tese Cavalicro. Si provvide di camicie , e di 
quello che gli fu possibile, secondo il consiglio 
che I’ oste gli aveva dato. Finita , e posta ir» or- 
dine questa .provvisione ^ senza che Scucio jPsnza 

♦ 
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dicesse addìo a* suoi figliuoli , nè a n a sua m oel,>, 
nè manco Don Chisciotte alla sua serva , e ui' 

?o, t,do U " a '"“V Chet * Cheli > 88 n‘ uscirono del 

frr a d . ’ ’7 Z V he 3,, " n<1 113,3 11 Vf d 'SS6 , e s'af- 
frettai Duo tanto a camminare che al far rlpl 

gtomo potevano star sicuri di ùon esser trovati 

per gran diligenza che si fosse fatta j„ ar ,_ 

darli a cercare. Sancio Patina > , ° an 

i\ * OJO ianza se u andava sopra 

31 suo ffiutaenta , come un Patriarca , ron ie suo 
isaccie in groppa , e la borraccia all’ arcione 
• ^efe d <f UliI r anni di vedersi Governatore 

volle et P ™ e %i Sh • dal *T Padl>ORe - La 
strida ri il °? biscotto facesse la medesima 

di ai :° ! r P * SSata ’ Che fu per la °*‘«Pa- 
g di Monti elio , camminando adesso con più 

Sole ;ii Pe ? he eSSend ° di l “ attina > « raggi del 
es : f. davano a- sch lancio , e cosi riceveva da 

suo nad°o n ° ja 'r. In <pies I? Sancio Pi *nza disse al 
Cav V dr ne : ^ uar di Vostra Signoria , Signor 

che mTba 6 " 31116 ’ d ‘ n ° n 51 SCOrd « ro dell' isola 
ru ,J Processo , che io la saprò molto bea 

f li tnn PCr # rande ° h ’ * ,la sia ‘ Don Chinotto 

f tat _ p °. ; Sa PP* a ‘»-co, Sancio Pauza , che è 

il ffovernA^rì"*? de> Gava,ieri franti , di darò 

a’ funi , t 0,0 » 6 R ^ n * * <** acquistavano, 
a suo, scudien , e io ho determinato , che dal 

^nto mio non si perda sì buono e ledevo! costu- 
me anz, fo disegno di far molto più , e di%van- 

dìlrt 9We ,Ì talV0,ta ' e forse anco il 
' fòqsffco e vo e , aspettavano che i suoi scudieri 
Wso vecchj , e stanchi già di servire , e di aver 

HìPa ♦ ; e P< **‘. or nottl P er dargli un titolo 

niialrl° n ° i f ° pe r^ d manco ^ di Marchese di 
q Ielle valle, u Provincia di poca considerazione: 

l 1 ) Borraccia è un fiasca di cu^joj 
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ina se Dio ci dà vita potrebbe esser facil cosa , 
che di qui a sei giorni io acquistassi tal Rcguo , 
al quale fossero aderenti molti altri , e che ti 
venissero come dipinti per darti la corona uno di 
quelli } e non ti paja miracolo , che a tali Ca- 
valieri accadono cpse , e casi in maniero inusitate, 
nè più vedute nè immaginate , e ti potrei dora 
anco molto più ( s« la fortuna volesse ^ di quello, 
die ti prometto- A questo modo , rispose Sancio 
Pan za , so io diventassi Re per via di qua Mie 
miracolo , che V. S. dice , Giovanna Gnttierez 
mia Donna verrebbe ( a dir poco ) ad esser Re- 
gina, ei miei figliuoli , iufanti. E chi nedub ta? 
rispose Don Chisciotte: Io ne dubito, rispose 
Sancio Panza , perchè credo certo , che se iddio 
facesse piovere Regni sopra il terreno , nessuno 
starebbe bene in capo a Giovanna Gutticrez. 
Sappiate Signore, che ella non vale due quattri- 
ni per Regina ; Contessa gli starà meglio , por 
finirla a un tratto. Rimettilo nelle mani d’iddio, 
rispose Don Chisciotte , che esso le darà quello , 
che più le convenga , ma non aver sì poco animo, 
che ti coutenti d’ esser meno di Colonnello. Così 
farò Signor mio, rispose Sancio , massime avendo 
un tal padrone come V. S. , che mi saprà dare 
tutto quello che mi stia bene , e che sia alle mie 
forze uguale. 

CAPITOLO Vili. 

j Dpi buon successo , che il valoroso Don Chisciotte* 
ebbe nella spaventosa , e giammai immaginata 
ventura dei Mulini do vento , con altri successi 
di felice ricordatone. 

Scopersero in questo trenta, o quaranta Mulini 
vento , ch’erauo in quella campagna , e subito- 
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die Don Chisciotte li vide disse al sno scudiere 
Xia ventura va guidando le nostre cose meglio di 
quello , che noi sapremo desiderare ; perchè ecco 
]à amico Sancio trenta , o pochi piu -smisurati 
Giganti , co’ quali fo pensiero di combattere , o 
di togliere a tutti la vita, con la cui preda e 
Lottino daremo principio alle nostre ricchezze ; 
che questa è buona guerra , e si fa gran servigio 
9 Dio in levare si mal seme di sopra la faccia 
della terra. Che Giganti , dite voi , disse Sancio 
Panz.a ? Quelli che tu vedi colà ( rispose il suo 
padrone ) cou quelle braccia lunghe , che se no 
trovano alcuni che l’hanno maggiori di sei miglia. 
Avvertila V. S. , rispose Sancio , die quelli non 
sono Giganti , ma Mulini da vento , e quelle elio 
pare siano braccia, sono gl’ aspi , che rivoltati 
da! vento , fanno girare la macina del Mulino. 
3Y! * accorgo molto bene, rispose Don Chisciotte , 
che tu hai poca pratica in materia di Venture : 
que’ sono Giganti e se tu hai paura , levati di 
qui , e mettiti in orazione intanto che io vi vò a 
cominciar con essi una crudele, e sanguinosa 
battaglia j e detto* questo spronò Ronzili . nte , 
senza dar mente all» voci , con le quali Sancio 
suo Scudiero gli diceva , che quelli che egli an- 
dava ad assaltare erano iu fallibilmente Mulini da 
Tento, e non Giganti ; ma s’ era messo tanto in 
testa che io fossero , che non sentiva lo voci del 
suo Scudiero , nè manco li conosceva , sebbene 
èra già vicino a poterli dUcernere ; anzi cammi- 
nando , ad aita voce diceva : !Non fuggite codarde 
e vili creatuse , che un sol Cavaliere è quello , 
elio vi assalisce. Si levò intanto un poco di vento, 
ed i grandi aspi si cominciarono a muovere , « 
Don Chisciotte vedendo questo , disse ; Ancorché 
irai moveste più braccia dei Gigante Rriarèo a 
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tne Favate a pacare t e detto questo s* raceom.m* 
dò con tutto il cuore alla sua signora Dulcinèa* 
pregandola die in sito il periglio lo soccorresse, e 
coperto con la rotella e con la lancia in. resta , 
galoppando più forte che poteva , assaltò e in- 
vesti il primo Mulino , che gli si fece innanzi 
e dando una lanciata nell’aspo, il vento lo rivoltò 
con tanta furia , che fece mille pezzi della lancia, 
tirandosi dietro il cavallo, e il Cavallaro , che 
andò un gran pezzo rotolando per il campo. 
Sancìo Panza corse a tutta carriera col suo as.no, 
per dargli ajuto ; ma quando giunse lo trovò in 
termine , che non si poteva rizzare , tal fu lo „ 
stramazzone che egli diede con Ronzinante. Corpo 
del mondo , disse Sancìo Panza , non lo diss’ io a 
V. S. che guardasse bene a quello che faceva , 
che quelli erano Mulini da vento , e non poteva 
far d i meno di non li conoscere , se non chi 
n'avesse avuti degl’altri per la testa. Taci amico 
Sanrio , rispose Don Chisciotte , che le cose della 
guerra sono più soggette deli’ altre a continue 
mutazioni ; tanto più , che quel Savio Frustonja, 
che mi svaliggiò la camera , e portò via i libri « 
ha convertito questi Giganti in Mulini da vento, 
perch’io non avessi la gloria di questa vittoria; 
■tanta è la nimicizia , che ha meco: ma al iìn 
della fine , più ha da potere la bontà della mia 
spada, che tutte le sue malìe , ed astuzie. Iddio 
•faccia quello che sia per il meglio, disse Saucio 
Patiza , e aiutandolo a rizzarsi , tornò a rimontare 
sopra Rofilinante , che stava mezzo spallato, e 
discorrendo sopra la passata ventura ^ tirarono 
avanti alla volta del Porto Lapice , dove Don 
j C hisciotte diceva essere impossibile , che non si 
trovassero molte e diverse Venture , per esser 
luogo di passo: tua per esser rimasto senza lancia 
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era tutto pensieroso , e facendolo sapere al suo 
scudiero gli disse • lo «ai ricordo aver letto , eh© 
Untai Cavaliere Spagnuolo chiamato Diego Perez 
di Vargas esse n dosagli in una battaglia rotta la 
spada squarciò da una quercia un gran ramo , © 
tronco, e con esso fece tali cose quel giorno , e 
acciacò tanti Mori , che lo chiamavano par sopra 
nome Macoiucca , e così egli , come anco i suoi 
discendenti si chiamarono di lì avanti Vergas, a 
Macciuccas- Ti ho d^tto questo , perché dalla 
prima quercia , o rovere che trovo , fo oonto di 
squarciarne un altro sì buono, e si grande, conio 
quello , che credo aver a far con esso tali pro- 
dezze , che tu t’ abbia a teucre per venturoso di 
aver meritato di veuire a vederle , e d’ esser te- 
stimonio di cose , che appena potranno essere 
credute. Mettiamolo nelle mani del Cielo , disse 
Saucio: io credo tutto quello V S. di ere , ma di 
grazia s' addirizzi un poco , che paro che vada 
storto , e lo deve causare la percossa della caduta. 
Così è , rispose D. Chisciotte , e se io non mostro 
di sentir doloro, nou w per altro , se non elio non 
è concesso a' Cavalieri erranti il mostrarlo di 
nessuna ferita , ancorché da essa gli uscissero I© 
budella. Se questo è , non occorro eh io dica 
altro , rispose Sancio , ma Iddio sa lui , s* io 
averei gusto , ohe V. S. si lamentasse , quando gli 
duole qualche cosa ; io le so beo dire , eh’ io mi 
donò per ogni minimo dolore ch’io abbia, 
però non si o; mprende m qneita regola*., cìì© 
n<* anco gli Scudieri de' Cavalieri erranti abbino 
a lamentarsi. L). Chisciotte fu forzato a rider per 
la semplicità del suo Scudiero , e così gli disse , 
■ die egli mollo bene poteva lamentarsi come e 
quando e’ volesse senza voglia , o con voglia , 
perché inaino ali’ ora non aveva letto 3 cosa con- 
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Oraria ni'' ordine della Cavalleria. Sancio gli disse, 
eh Vi a già ora di desinare , al quale D. Chisciotte 
T i spose : che non n’ aveva per ancora di bisogno, 
eh’ egli mangiasse pure quando n’ avesse voglia. 
Con questa licenza ciancio s’ accomodò il meglio 
elio potè sopra il suo giumento , e cavando dallo 
bisaecie quello « he v’ aveva messo , and iva cam- 
minando con molta pausa dietro al suo padrone , 
e di quando in quando attaccava la bocca alla 
borraccia , che gli avrebbe potuto aver invidia il. 
più ricco oste di Roma ; e intanto che andava in 
quel modo sbevazzando , non aveva più memoria 
delle promesse dei suo padrone , nè gli pareva 
fatica nessuna anzi un gran riposo l’andare a 
cercare le Venture , pei** risicose che fossero In 
fatti se ne stettero quella notte tra certi alberi , 
dall’ uno de’ quali Don Chisciotte squarciò au 
ramo secco , che a fatica gli poteva servir di 
lancia mettendovi il ferro di quella , che gli s’era 
spezzata. Non chiuse mai Don Chisciotte gl’occhj 
in tutta quella notte , avendo messo ogni suo 
pensiero nella sua S gnora Dulcinèa per accomo- 
darsi a quello che aveva letto ne’ suoi libri , 
quando i Cavalieri stavano molle notti per le fo- 
reste, e luoghi disabitati senza mai dormire , 
servendo loro la memoria delle Signore di piacevol 
trattenimento. "Non se la volle passar co3Ì Sancio 
Panza , che come quello , che aveva molto b. ne 
lo stomaco pieno, e non d’acqua di radicchio, 
o cicoria , fece in tutta quella notte un sonno 
solo, e se il suo padrone non l’avesse chiamato , 
non sarebbero stati bastanti a svegliarlo i raggi 
del Sole , che gli davano nel viso , nè il canto 
degl* augelli, che a b r aneli j , e con mostra di 
grande allegrezza salutavano la venuta dei nuovo 
giorno ; e subito ^che fu levato , diede un bano 
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tilla borraccia , e la trovò nn p 0 ™ più debole 
dell’ altra sera , e s’ afflisse assai vedertdo che noa 
era così facile il poterla tornare a riempiere. 
Don Chisciotte non volle assaggiar niente, sosten- 
tandosi ( come abbiamo detto ^ delle dolci me- 
morie della sua Dama. Ritornarono al suo co- 
minciato viaggio del Porto Lapice , e doveano 
essere intorno a ventitré ore quando lo scopriro- 
no ; e tosto che D. Ghisoiotto il vide , disse 
Qui possiamo fratello mio Sando Panza, metter * 
le mani sino alle combita nelle venture j ma av- 
verti che sebbene tu mi vedessi ne’ più evidenti'’ 
pericoli dei mondo, non hai da metter mano alla 
tua spada in mia dif^a , se però non vedessi 
chiaramente, che chi mi offende fosse canaglia 
o gente bassa , che in tal caso sarebbe stupendo 
il tuo ajuto $ ma se sono Cavalieri , non ti &• 
lecito, nè concesso in modo alcuno dalle leggi 
della Cavalleria , che tu m’ wjuti in fio che tu. 
ancora non sia armato Cavaliero. Certo Signora 
( rispose Saticio ) che V. S. non poteva rnai ab- 
battersi -in nessuno , che meglio di me lo potesse 
servire in questo cho mi comanda : perchè io di 
mia natura sono pacifico , e capitai nini co di 
rumori e contese j ma venendo occasione di di- 
fendere la mia persona , non la guarderò troppo 
in queste Jeggi : poiché le divine e umane vo- 
gliono , che chiaschediYuio si difenda da chi pro- 
cura offenderlo* Io non dico in contrario , risposa 
Don Chisciotte , ma in quanto a porgermi il tuo: 
ajuto contro a Cavalieri, hai da raffrenarti, e 
da ritenere la tua naturai furia, lo dico di nuovo 
che la servirò puntualmente , dice Sancio , e os- 
serverò questo precetto cpine quello della Dome- 
nica. Stindo in questi ragionamenti videro da 
loutaiio Medici , a cayally sopra duo Dro- 
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medarj ; che così si potevano chiamare quella 
Male, che cavalcavano, con i Iojo occhiali da 
viaggio , e i lor parasoli : dietro a questi ne ve- 
niva un cocchio con q. o 5 . a cavallo che gli ac- 
compagnavano, rea a. vetturini a piè. Era nel 
cocchio (come poi si seppe) una signora Vdscaina, 
che andava a Siviglia dal suo manto, che sa no 
passava all’ Indio con onorevoi carico. £ due Me- 
dici v non andavano in sua compagnia , sebbene 
camminavano al medesimo passo: ma appena Don 
Chisciotte gli scoperse, che, subito disse al suo 
scudiero : Q io m’inganno , o questa ha da essere 
la maggior ventura , che s’è mai veduta 3 perchè 
quel gruppo o mucchio nero , che la si vede , 
a Vesserò , ei è senz’altro , qualche Incantatore, 
elio mena in quel Cocchio qualche Principessa , 
ch'egli ha rubbato , sicché ini bisogna fare ogni 
sforzo por disfare somigliante oltraggio. Questo 
sarà peggio di quello de' Mulini da vento, dissa 
Sancio 3 guardi ben Signore , che quelli, ^ouo 
Medici, e il Cocchio d«v’ essere di qualche p«s- 
saggiero : badi a quel ch’io dico , ed apra gh oc-»* 
chj , e consideri molto ben prima quello che ei 
fa , e guardi che il diavolo imo f acoiechi. Io 
t’ ho detto altre volte Sancio , rispose Don Ghi- 
eciotte , che t' intendi poco delle venture : egi’ è 
verissimo quanto dico , ed ora to ne chiarirai : e 
detto questo andò innanzi , e si pose nel bel 
mezzo della strada , di dove avevano a passare i 
Med-ci , e quando gli fa sì appresso, che gli 
parve di poter esser sentito, disse ad alta voce : 
Gente indemoniata, e insolente lasciate andare 
or ora le sovrane Prinoipesse , che violentemente 
menate in questo Cocchio, che non facendo qua-, 
sto , potete a vostra posta apparecchiarvi a lasciar s 
qui la vita per castigo delie vostro inai’ opere. J& 
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M «dici tirando la briglia alle Mule si fermarono^* 
e stavano tolti attoniti , si per vedere la figura 
di Don Cli’sciotte , come anco per sentir quello 
ebe diceva 5 e gli risposero dioeodo : Sig. Caya— 
Jiero noi altri non siamo indemoniati , rna duo- 
Medici , che andiamo al nostro viaggio , e non 
•appiamo niente , se in questo Cocchio viene , o 
nò, nessuna Principessa forzata. A me non oc- 
corre dar queste buone parole , che ormai vi co- 
nosco , mentiti ice , e disleal canaglia, disse Don 
Closciotte , e senza aspettar altra risposta , spronò 
Ronzinante , e con la lancia bassa andò alla vo ta 
del primo Medico , con tanta collera e furia, elle 
ce egli non si fosse lasciato cadere a terra della 
Mula , sarebbe in ogni modo, e a suo- dispetto 
balzato giù con qualche ferita , se di g»à non del 
tutto morto. Il secondo Medico ^ olle vide conciar 
si male il suo compagno , cominciò a correre a 
tutta carriera per quella campagna , che pareva 
se lo portasse jl vento. Sancio Panza , vedendo 
che il Medico era disteso in terra smontando 
gentilmente dal suo asino , andò alla volta sua 
per ispogjiarlo , e per pigliargli il vestito. Giun- 
sero in questo due servitori de* Medici , e gli 

\ domandarono perchè Io spogliava ? Sancio gli ri- 
spose , che quello si aspettava legittimamente a 
lui , come bottino e preda della vittoria , che D. 
Chisciotte suo Signore aveva riportato di quella 
battaglia. I servitori - f che non avevano veduto 
piu far quelle burle, e che non sapevano ciò che 
si volesse dire bottino , o battaglia , vedendo che 
Don Chisciotte $’ era un poco allontanato , e che 
stava ragionando con quella del Cocchio, andaro- 
no alla volta di Sancio Panza, e gettandolo in 
erra non gli lasciarono pelo nella barba , piglian- 
dolo a furia di calsi , e lo lasciarono disteso ijo 

* 
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•erra , quinto era lungo senza 'fiato , nè. spirita 
nessuno j e il Medico impaurito e smza colore m 
viso , con gran fretta e furia se ne rimontò u 
cavallo , e quando si vide sopra , cor>e dal suo 
compagno , cita un pezzo lontano di quivi lo sfava 
aspettando , per vedere il successo di quella 
,zu/fa. Seguitarono il lor viaggio , facendosi più 
cro'ù , clip se avessero avuto dietro unTnferqo di 
Diavoli. Don Chisciotte se ne stava ( come si è 
detto ) discorrendo con la Signora del Cocchio «* 
dicendole: la vostra bellezza, Signora mia, può far 
ora della sua por sona quello che più le piace - y 
po ohè la superbia de* vostri ladroni giace per 
terra , abbattuta da questo mio forte braccio , e. 
perchè non abbiate a durar, fatica in sapere a 
nome del vostro liberatore , sappiate che io m< 
chiamo Don Chisciotte della Mancia , Cava/ier ? 
errante, venturiero. , e prigioniero delia , a } r,/a 
pari , bella Dnicmea delToboso , e in guiderdone 
del benefizio da me ricevuto , non vagHo altro d * 
voi , se non che ve ne ritorniate al Toìmjso , « 
che da parte mia vi rappresentiate innanzi a 
questa Signora , e le diciate quanto he fatto per 
il riscatto, della vostra libertà. Tutto questo, chi 
Don Chisciotte diceva , lo stava ascoltando unci 
Scudiero di quelli y che andavano in cmiipagmv 
del Cocchio, che era Viscaino , il quale vedendo 
che non voleva lasciare passar avanti il Cocchio , 
ma che voleva che ri tornasse al Toboso , se nv 
andò alla volta di Don Chisciotte , e pigliandoli 
la lancia gli disse in mala lingua Castigliana , ® 
peggio Viscaiua in questa guisa : Arida Caoa^liero x 
che mal ans des , por el Dios cne crisma , c hs 
sinò de 3 ciacoccie , asti te mattai , comma* ostai ai 
VUcamo. u. Chisciotte l’ intese benissimo, e eoa, 
intonata gì c vita gli rispose : Se. tu fossi Gavajiquu 
gita di jp. Chusiotte Voi, 1, Q 
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come tu non sei , già uverei castigato la tua in- 
solenzà, ed ardire , prigioniera creatura. A que- 
sto replicò il Viscaino : £0 no/ Cavugliero ? Giuro 
a Dio i tan miente , ci mo Cristiano , si lunz a ar - 
Toscias , i espon ici saccas , et a^ua quan prato 
verut che ut gatto gliela s : f 'i/talnu por tierra , 
hidalgo por mttr ? hidalgo fjor ni diablo i mient.es , 
che mira si oirtt dizes cosa. Or ora lo vedrete? 
A g rasce , risposo Don Chisciotte : e gettando la 
lancia in terra , sfodeiò la spada , e imbraccian- 
do la rotella andò alla volta dsl Viscaino con de- 
terminazione di levarlo di vita. Il Viscaino ve- 
dendolo venire alla volta sua -con tanta rabbia 5 
lece ogni diligenza per ismontare dalla Muiay ma 
yer esser di quelle da vettura > non se ne veli© 
fidare, e così non potendo far’ altro , mise mano 
alla spada, e por esser vicino al Cocchio ebbe 
'ventura di pigliare un guanciale , che gii servi 
di scudo, e incontanente a’ arìctarono ad incon- 
trare , corno se fossero stati due capitali nemici. 
Oli altii eh* erano quivi procurarono di metterli 
d’accòrdo, ma nou ci fu rimedio, perchè il Vi— 
scarnò ne* suoi mal concatenati concetti diceva j 
che se non gli fasciavano lì ni re Ja scaramuccia , 
avrebbe con le sue mani ammazzato la sua pa- 
drona , e chiunque impedirlo avesse procurato, 
la Signora dei Cocchio maravigliata e impaurita. 
Vedendo questo, accennò al Cocchiere, che si 
tirasse da un 1 lo , e da discosto stette a veder© 
Ja perfidiosa battaglia , nella quale il Viscaino 
diede un solenne coltellata a Don Chisciotte sopra 
mia spaila per la parte di sopra delia rotella , 
che se con questa non si fosse difeso , sarebbe 
stato diviso insino Ja cintola , e seni endó il doloro 
di sì smisurato colpo mandò fuori un terribile 
strido dicendo ; O tìignora dell’anima mia , iJul- 
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etnea fiore delia bellezza , scorre te questo vow 
stro Cavaliero, che per sud disfare alla vostra bon- 
tà , si ritrova or in questo rigoroso frangente IL 
dir questo e lo strignere la spada , e il coprirsi 
con la rotella tntto fu in un tempo, essendosi 
determinato d’arrisicare il tutto con un so! colpo. 
Il Viscaino vedendosi assaltare in questa maniera, 
conobbe da questo la gran collera di Dm Chi- 
sciotte , e còsi coprendosi molto bene- eoi suo 
guanciale , lo stette aspettando senza poter mai. 
volger la Mula da nessuna banda, la quale per 
esser sì stracca e poco avvezza a quelle ragazzerie. 



non si poteva muovere un passo. Se ne vaniva 
dunque ( Come abbiamo detto ) fiori Chisciotte 
alla volta dell’astuto , ed accorto Viscaino con la 



spada per aria , con proposito di spaccarlo per il 
mezzo , e il Viscaino I'' aspettava nella stessa po- 
situra , alzata U sp da e foderato col suo guanciale, 
e stando tutti i circostanti sospesi a vedere ìj suc- 
cesso di sì gran colpi che si hamacciavano , e la 
Signor i del Cocchio con le sue serve facevano 
irnlle voli , ed offerte a tutte 1’ Immagini e San— 
tuarj di Spagna , perchè D o la scampasse co! suo 
Scudiero da queil’evidente pericolo , nel quale al 
presente si ritrovavano. Ma il male è , tiro in. 
questo punto, e in questo termine 1’ autore di 
questa Storia lascia pendente , e irresoluta queste* 
battaglia , scusandosi , che non trovò più scritto 
dell’ Impresa di Don Chisciotte. E’ ben vero , 
che il secondo autore di quest’ opera non volle 
crederé , che sì curiosa storia finse consegnata alle 
leggi della dimenticanza , nè che fossero stati si 
poco curiosi gl’ ingegni della Mancia, che rioni 
avessero avuto ne’ suoi Archivi alcune scritture, 
che trattassero di questo gran Cavaliero , e cosi 
con questa iimn iginuzione nonsì perde di speranza 
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‘cìì non trovare II fine di questa Leila slorià , b 
tome piacque a Dio finalmente lo trovò, nel 
tr.odo , che nel secondo Libro racconteremo. 
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D. CHISCIOTTE 
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D ELLA MANCIA. ‘ 
LIBRO SECONDO . 



CAPITOLO IX. I 

Nel quale si vede il fine della questione del valoroso 
Pis Caino coi bravo Mancego. 

libiamo nella prima Parte di questa Storia 
lasciato il valente Visoaino , e il gran Don Chi- 
sciotte con le spade sfoderate, e per aria , in 
positura di tirarsi si solenni colpi , che se in 
pieno avessero colto , si sarebbero senza dubbio 
-alcuno divisi da uu capo all’altro, spaccati come 
una melagrana; e in sì dubbioso pericolo abbia- 
mo lasciato imperfetto e tronco il filo dì si bella 
storia , senza sapere dove il suo Autore abbia 
las iato quello che vi manca, »l che ni* ha dato 
gran dispiacere , vedendo eh’ è difficile trovare il 
resto di sì piacevo! discorso. Mi è parso cosa iin- 
.jpu^sibile e straordinaria , che a sì buon Gava- 
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s^ero mancasse ehi si pigliasse l’assunto di scrive- 
re le sue inaudite, e non più vedute prodezze ; 
com’ è stato solito di tutti gl’ altri Cavalieri er- 
ranti , ciascheduno de’ quali teneva uno , o due 
Savj a sci à r« quisizioae , e qnasi apposta , che 
scrivevano non solamente i loro fitti , ma ancora 
rappresentavano al vivo ogni lor minimo pensiero, 

« biga te! la , se ben fosse stata sepolta nelle vi- 
scere della terra , e non era dovere , che un A 
gentil Gavaliero fosse tanto sgraziato , che gli 
avesse avuto a mancar quello , che avanzò a Pia- 
tire , e a molti altri di questp professione; e cosi 
•non posso indurmi a credere , die lì bella storia 
sia rimasta imperfetta , e stroppiata , e ne dò la 
■colpa alli malignità del tempo, che con l’ingordo 
dente consuma , e divora tutte le cose , il quale 
o la tiene nascosta , o del tutto 1’ ha consumata. 
Dall’ altro canto mi pare , che essendosi trovato 
tra i suoi libri alcuni sì moderni , come sono il 
disinganno di Gelosia , le Ninfe , e Pastori di 
Henares , anco la sua storia sia fresca , e qualora 
questa non sia scritta se ne possa almeno ricordare 
alcuno del suo Contado , o convicino. Tale imma- 
ginazione fu oausa , eh' io stesso confuso , e con 
più voglia procurassi sapere lutta la vita e fatti 
del nostro gran Don Chisciotte della Mancia , 
luce e specchio della Mancega Cavalleria , ed il 
primo che in questi nostri calamitosi tempi si sia 
messo^ allopatica d’esercitar |* arme errantesche , 
a distar torti , a dar soccorso a vedove , ad ajutare 
quella sorte di Donzelle , die veramente con la 
frusta e parafreno se n’ andavano di monte in , 
monte } da questa in quell' altra collina , con 
tutta la loro verginità addosso, e dicono essersene 
aulicamente trovate di quelle, che mai in ottanta 
inni non dormirono al coperto , e se a caso qual- 
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che scortese , o zotico villano , o insolente Gigante 
non l avesse forzate , morivano con I’ «stessa ver- 
ginità clie lo lor Madri. Dico dunque , che per 
questo , e per altri rispetti , è degno il nostro 
Don Chisciotte d’ imtnortal lode: poi io ne merito 
^alcima per la% diligenza e fatica che ho folto in 
cercare il fine di sì piacevole storia, sehboii *0 
certo v che se il Cielo, il caso, e la fortuna non 
mi fossero stati favorevoli , il Mondo sarebbe ri- 
masto privo del trattenimento e gu»to , che duo 
ore buone potrà godere coiui , che attentamente 
la leggerà. Questo fu dunque il modo di trovarla. 
Stand’ io nn giorno nell' Aioana di Toledo (,i> , 
giunse quivi uri ragazzo a vendere certi snarta- 
farej , e scritti vocchj a un SGtajoIo , e perché 
naturalmente sen vago di leggere ogni cartuccia, 
«eh ben la trovassi per la strada , trasportato da 
questo mio naturale nstinto , ne pigliai uno , a 
da caratteri conobbi essere Arabico , e quantunque 
li conoscevo , non per questo li sapevo .leggere ; 
e così guardai se vedevo oltre di lì qualche Àfo- 
r^sc.o Alsoimiato „ ohe me li leggesse , e non fu. 
difficile trovar (chi g l'iutarpretasse ; perché d ogai 
altra migliore o più antica lingua averei- trov ato 
f interprete. Volle finalmente la sorto , eh’ io 
rn’ abbattessi in uno, che dicendogli quello che 
desideravo, e dandogli il libro, 1' aperse , e 
quando 1’ ebbe uri poco letto , si pose a ridere,© 
domandandogli di che rideva , ini rispose , eho 
egli si rideva d una annotazione , che aveva quel 
i hro nel margine ; gli dissi t che me la dicesse, 
cd egli riformando le risa disse quello eh- è nel 
margine, dice così: Questa Dulcinea del Tob OaO, 

(i) Alcuna h una strala in Toledo (fave s Lw* m 
«o i detajpli} 
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ohe tante volte la ricorda questa storia , dicono $ 
che per salar porci ebbe la miglior mano di quante 
donne nacquero mai nella Mancia. Quantico sentii 
dire , Dulcinea dd Xpboso , restai attonito o 
fuori di me; perchè subito m’ immaginai > eh» 
in quegli «cartafacci fosse f Istoria di Don Chi- 
sciotte , e credendo questo , lo sollecitai a leg- 
gere da principio , e raduaendo. improvisaua^nlo 
1’ Arabico in Gattigliano , asserì , che diceva : 
Istoria di Don Chisciotte della Mancia , scritta 
da Cile Monéte B) non gli istori.co Arabo, la 
bisogno di grande ritegno per celare , il eputento 
eh’ ebbi in sentire il titolo del libro , e con de- 
sienti comprai da quel ragazzo tutti i tóglj > .e 
.«cartafacci per un mezzo giulio, che s’egli avesse 
arato giudizio, e conosciuto la voglia oh,’ io ne 
avevo , poteva esser sicuro £ eh’ io gl' averei dato 
anco sei giujj. Me ne ririrai subito cpl Moresco 
ne’ Chiostri del Duomo , e lo pregai, che tutto 
quello che in que' scartafacci tratta, vasi di Don 
Chisciotte, tue lo traducesse in-Uogoa ..Cast/glianu, 
senza levare , nè aggiugoere cosa alpuna , promet- 
tendogli di dare in pagamento quanto gli tosse 
piaciuto. Si coutenti) di cinquanta libbre di uve 
passe , e di due staja di grano ( 1 ) , e mi promise* 
di tradurli bene e fedelmente e quanto prima } 
nn' io pi r vederne presto il line , e non lasciar- 
mi scappar di tifano sì buona cosa,, ( In Italiano 
non abbinilo un vocabol così sigutficutivo , come 
in Spaglinolo ) lo menai a casa mia , dove m 
poco più d' un mese, e mezzo tradusse tutta 
1’ istoria nell' i stesso niodo che quivi si racconta* 
Nei pruno «cartafaccio era dipinta al naturalo la 
baltìgha di Don Gius, ic ite col -Visi. a. no nella 



(i ) <Stajo è Vistaso che a Roma scorgo, 
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inededma positura , die racconta P istoria con la 
spade per aria, ed nn coperto con la sua rotella, 
« I’ altro col suo guanciale , e la Mula del Vi— 
senno ritratta si al vivo , che a un tiro di ba- 
lestra s> conosceva es9er vetturina. A piè del Vi— 
seaino vi era un titolo , che diceva Don Sanciot 
d' jìspezia , die 'questo spuz’ altro doveva essere , 
11 suo nenie ; a piedi di Ronzinante ve n’era un 
?ltro . che diceva Dhn Chisciotte. -Il ritratto di 
'Ronzinante era stupendo, sì lungo e stirato, sì 
sterni ito è secco , con il filo della schiena sì 
«ècìi t'o , e si etico confermato , che chiaramente 
mostrava e c ser meritevole di quel nome , che con 
'tanta prudenza e proprietà gl’ avevano posto. Ac- 
canto a Ronzinante v* era gancio Paura, che te- 
neva 1' Asino per il capestro , sotto a’ cui piedi 
vi era un altro verso , che diceva Sancio Zancas * 
« dovev’ essere forse ( per quanto si vedeva dal 
sno ritTàtto ) perchè aveva gran pancia , picco- 
le» to e con gli stinchi lunghi , e per questo Io 
dovettero chiamare per sopranome Panza , e Zanca: 
che cod lo chiamava talvolta l'Istoria. Si potreb- 
bero dir* altre minuzie , e bagatelle , che non 
sono necessarie alla vera relazione dell’istoria , 
che nessuna è cattiva , quando è vera ; e se a 
questa si può opporre qualche tacoia , non potrà 
esser altro se non per essere stato Arabo il suo 
Autore (i) ; essendo proprio di quella nazione 
V essere bugiardi , sebbene ( per esser si grandi 
nemici nostri ) possiamo credere , eh' egli abbia 
più tosto detto poco che troppo , e così pare a 
tre , che quand’egli avesse potuto , e dovuto scri- 
vere le molte lodi di sì buon GavaJiero , l’avreb- 
be a posta passate in silenzio : cosa ma] fatta , e 

(i) Questo si deve attribuire a‘ Moreschi. 
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peggio pensata , dovendo , e avendo ad essere gH 
istorio! puntuali e veraci, tl Spassionati , e non 
•trapassale per interesse , p àura , rancore , o af- 
fezione , il sentiero della verità; la cui Madre ò 
l'istoria , emula del tempo, deposito delle azioni , 
testimonio del passato, esempio e avviso del pre- 
dente, e avvertimento dell’avvenire. So che ir» 
questa si troverà tutto quel gusto , che può mai 
essere in qualsivoglia altra per gustosa che sia, a 
se non ci si trova niente di buono , se ne dia la 
colpa al cane del suo Antore , e non al soggetto. 
Finalmente la seconda parte , seguitando la tra- 
duzione , cominciava Così. 

Alzate , ed inalborate in alto le taglienti spade 
de’ due valorosi , e collerici combattenti , pareva 
minacciassero la terra , il Cielo, e l’abisso: tale 
era I’ ardire , e rabbia che dimostravano , e il 
primo rhe lasciasse andare il colpo, fu il colle- 
rico Viscaino, il quale lo diede con tanta forza 
e furia , che se per aria non gli si fosse sconvolta 
la spada sarebbe quel colpo stato bastante a da* 
fino alla loro rigorosa contesa , e a tutte le Ven- 
ture del nostro Cavaliere : ma ia buona sorte , 
che lo riserbava per cose maggiori , torse al suo 
nemico la spada, che sebbene Jo colse nella spalla 
sinistra , non gli fece altro malo , che disarmar- 
gli tutto quel fato , portandogli via con il colpo 
*»na gran parte della calata , con la metà d’ un 
orecchio , che ogni cosa cadde in terra con ispa- 
ventevol rovina , lasciandolo malamente concio, 
©h chi potesse dir ora la smania che entrò nel 
cuore del nostro valoroso Mancego , vedendosi ac- 
comodato in quella guisa ! Ma finiamola : qui fu 
di maniera , che di nuovo s’ alzò sopr a I** staffe , 
« stringendo coti ambe le mani e fortemente U 
«pada , diede <sì furioso colpo ai Vtocai»® 
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doTo in pieno sopra il guanciale, e in cimi del 
capo , che senza che gii giovasse la sua "(lancia— 
Jesra difesa . non altrimenti appunto, , li ? se gli 
foss* caduto sopra una montagna , cominciò a* 
buttar sangue per il naso , per la boci'a , e per 
gl’ orecchi, e barellare con la MuU , sulla qù de 
non si potava piu reggere , e sarebbe senza fallo 
balzato in terra, se non gli sì fesse attaccato 
strettamente a! rollo, e con tutto ciò cavò fuor a 
i piè dalle staffe , e cominciò a tirare sì grandi 
stramazzoni , che Ja Mala, tutta impaurita, si 
mise a correre per quella campagna , e senza fare 
troppi salti , e tirar molti caie i , distese in terra 
quan.t’ era lungo il povero Viscaiuo. Don Chi— 
«ciotte Io stava . guardando cori gran sussiego , e 
Vedendolo cadere , smontò da Cavallo , e lesta- 
mente gli s appressò , e appuntandoli .agl ‘ occhi 
Ja spada, gli disse , che s’arrendesse, se non vo- 
leva , ch^ gli t gl lasse ij capo. Il Visoaiuo stava 
si turbato e fuor di s e che noti ardiva a rispon- 
der parola , e gli sarebbe andata molto male , 
( tal era la rabbia di Don Chisciotte ) se quelle 
Gentildonne del' Cocchio , che sino a!T ora tutte 
impaurite erano state a vedere il contrasto , non 
fossero andate alla volta sua ; e con grandissimi 
preghi non gl’ avessero domandato, che gli fa- 
cesse tanta grazia e favore, di dar la vita a quel 
loro Scudiero. Al eh Don Chisciotte con mae- 
ste voi gravità , rispose.* fo sono contentissimo 
bellissime Signore, di. far quanto mi domandate* 
ina dev essere cori questo patto e condì ione , che 
questo Cavaliere mi deve promettere d' arrivare 
sino alla Terra del T.iboso e di rappreseti tarsi 
da parte mia innanzi alla senza pari Donna Dul- 
cinea , porcile ella faccia e disponga di lui ad 
ogni suo volere. La paurosa e sconsolata Signora, 
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senza voler saper «altro di quello , die Don Chi-' 
ficiotte volesse , e senza domandare chi l’osso Dul- 
cinea , gli rispose , che il suo studierò avrebbe 
fatto tutto quello, che da sua parte gl’ avesse 
comandato. Orsù , con la fede di questa parola , 
rispose Don Chisciotte, io non gli farò più male, 
«ebbene i suoi portamenti lo ineriterebbono. 

CAPITOLO. X. 

Che tratta delle cose, che Don Chisciotte 
passò col Viscaino. 

(jià Sancio Panza s’ era rizzato un poco inte- 
nebrato per le percosse ricevute da’ servitori dei 
Medici, e s’ era metro a guardare attentamente 
la rissa del suo Sig. Don Chisciotte; nel suo cuo- 
re pregava il Cielo, che gli concedf-sse la Vitto- 
ria, e io facesse iinpadronire di qualche ìsola, 
della quale ne lo facesse Governatore, come gl;e- 
1’ aveva promesso , e vedendo Unita la zufia , e 
che il suo padrone tornava a montare sopra Pmn- 
zinante , au iò alla volta sua per tenergli La staf- 
fa , e prima eh’ egli montasse, te gl’ inginocchiò 
innanzi , e pigliandolo per la mano , gliela tac- 
ciò dicendo: Piaci tavi, Shg. Don Chisciotte nno , 
di darmi il Governo deb’ Isola , che in questa 
crodel battaglia avete guadagnato; che per gran- 
de ch’ella sia, io ini sento con f.^rze da saperla 
governare , si pari di quanti abbiano mai gover- 
nato isole del mondo. Al che Don Chisciotte ri- 
spose ; Avverti fratello Saneio , che questa, esi- 
mili Venture, non sono Venture da isole, ma 
da 1 ncrocìate , dalle quali non se ne riporta al- 
tro che il capo rotto , o qualche orecchio per lo 
luerio : abbi pazienza che ne yerrano di quelle , 
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®on solo da poterti far Governatore , m3 molti* 
più. Sanoio lo ringraziò infinitamente, e bacian- 
dogli mi’ altra volta la mano e la falda della cor- 
razza , l’ajutò a montare sopra Ronzinante, ed 
«gli montò sopra il suo Asino , e cominciò a se- 
guire il suo Signore, che a di lungo,,* senza 
licenziarsi, nò fare altre cerimonie cou. quelle Si- 
gnore del Cocchio , entrò in un bosco che era 
quivi appresso. Sancio lo seguitava a tutto il trot- 
to del suo giumento, ma egl’ era sì grande il 
passo di Ronzinante che rimanendo addietro gli, 
bisognò gridare, eh* e’ l’aspettasse. Don Chisciot- 
te 1* obbedì, e tirando la briglia a Ronzinante, si 
fermò ad aspettare il suo stanco Scudiero, il 
quale subitochè giunse, gli disse : Eh mi par Si- 
gnore , che noi faremmo bene a ritirarsi in qual- 
che Chiesa , perchè è rimasto sì mal concio co- 
llii » con elfi avete menato le mani , efie non sa- 
rebbe gran fatto , che n’ andasse a dar conto al. 
Bargel di Campagna, e ci menassero in prigione x 
che se ciò fosse ci suderebbe il naso prima ohe 
o’ uscissimo. Taci, disse D. Chisciotte, e dove 
hai tu veduto , o letto, mai, che Cavaliero erran- ^ 
te sia stato acculato alla Giustizia , ancorché a^. 
Vesso commesso 1 maggiori omicidj del mondo 
lo non so quello che si voglia dire omicidj , ri- 
spose Saucio, nè in , vita mia gli ho veduti a nes- 
suno : so ben questo , che al Bargel di Campa- 
si 13 (i), tocca il cercare queste cose., che dot, 
resto a me npn m' importa un fico secco. Non a— 
ver paura amico , rispose Don Chisciotte , che io 
ti caverei dalle mani de’ Caldei , non che di 
quelle del Bargel di Campagna 5 ma dimmi per 

(1) Qugsto non mi vare si possa diclùunre, 
WtrimeiUt. 
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tifa tua , hai tu mai veduto al mondo nessun Ca^ 
valiero più valoroso di ine? Hai tu mai letto 
neile storie , che nessuno abbia avuto maggior a- 
nitno in assalire , più' «coraggio in perseverare, 
piu lestezza in ferire , e più di astuzia in atter- 
rare ? Io vi voglio djre ij vero , rispose Sanzio , 
io non ho mai letto nessuna Istoria, che non sa 
legger nè scrivere j ma io vi dico ben sicuramen- 
te , che dacché io nacqui , non ho servito mai 
nessun padrone più ardito di V\ S. , e piacéia a 
Dio , che questo ardire non si sconti dove ho det- 
to altre volte : quello che io voglio pregar V. S. , 
è, qh» si medichi cotest’ orecchio , che gli san- 
guina molto ; io ho qui delie fila,, e un poco di 
unguento bianco nelle bisaccie. Sì sarebbe pun- 
tuto far di meno di portare nessuna di questo 
cose , rispose Don Chisciotte , s’ io mi fossi ri-' 
cordate di fare un’ampolletta di balsamo di Fie- 
rabrasse , che con una sola gocciola areremmo ri^ 
sparmiato il tempo e le medicine. Che ampollet- 
ta, e che balsamo è questo , disse Sanzio? Que- 
sto e' un balsamo, rispose Don Chisciotte, da 0 
ne tengo la ricetta nella memoria, e ohi ha que- 
sto può esser siauro di non morire di ferita ab 
cuna, e così s’ io V ho, e te ne dò un poco, non 
hai a far altro, senonchè quando vedi, che in 
qualche battaglia mi hanno diviso il mezzo, ( co- 
me spesso accade ^ ugnere un tantino la parta 
del corpo , che è caduta in terra , e gentilmente 
( prima che il sangue » agghiacci ) metteva so- 
pra l’*altro pezzo rimasto sulla sella , e avvertire 
di commettere , e aggiustare ogni cosa , come si 
deve : mi darai poi a bere diie sorsi di balsamo, 
che ti ho detto , e in un subito mi vedrai rima- 
ner sano coni’ una mela. Se questo è vero , disse 
Sanzio , venga il canchero al governo dell’ IsqJ% 
Kifcj U> Chinotto VvU L O 
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che mi avete promesso , che io non voglio altro 
in pagamento della mia lunga, e fede! servitù, 
se non che V. S, mi dia la ricetta di questo pre- 
_ zioso liquore , che credo senza fallo nessuno, che 
in qual si voglia luogo varrà più di due giulj T on- 
cia j ed io non ho bisogno di altro per passar 
questa misera vita con onore e riposo : ma dite- 
mi di grazia , quanto si spend’ egli a farlo ? Con 
manco di tre giulj se ne può lare tre bocciali , 
rispose D. Chisciotte. Oh corpo della vita mia , 
Tispose Sanzio , che sta a fare vostra Signoria che 
non la fa , e non me i’ insegna ? Tu xaou sai 
niente , rispose Oon Chisciotte , io ti voglio in- 
segnare altri segreti , e fare altri favori di mag- 
gior considerazione di quelli , che ti ho detto: 
ina per ora mi voglio medicare, che 1* orecchio 
mi duole più di quel , che vorrei. Saucio cavò 
dalle bisaccia nou so quante fila , e un poco eli 
■unguento ; ma quando D. Chisciotte s’ avvide , 
che si era rotta la celata , stette per dare la vol- 
ta al cervello e cacciando mano alla spada, e al- 
zando gli occhj al Cielo , disse ; io fo giuramento 
al mio avo, e bisavo , a quella che mi legò ìl 
bellico, di far la vita, che fece il gran Marche- 
se di Mantova, quando giurò di vendicar l a 
.morte pel uo nipote Baldovino , che fu di non 
mangiar un boccone a tavola apparecchiata , nè 
di solazzarsi con la sua moglie, e altre cose s 
. che sebbene non le ho a mente , fo conto di a— 
verie dette , sin tanto che interamente non roi 
vendico di chi m’ ha tatto simile oltraggi?, San- 
zio sentendo questo disse: Avvitisca V. S. Sig. 
1). Chisciotte, ohe se il Cavalieie ha fatto quello, 
che gli disse, che era d' andare a presentarsi ì ri- 
nati alia mia Signora Donna Dulcinea del X’o- 
■ buso , sarà uscito deli* obbligo che gli aveva , 

I , - - •» ' «-r - v- ♦*= •“> 
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è non merita altra pena , se però *U»n avt»ae 
commesso nuovo delitto. Tu hai detto , e toccato. 
Un buon punto, rispose D. Chisciotte, e così, an- 
nullo ii giuramento , che ho fatto di vendicarmi 
un' altra volta di lui ; ina io io io, e lo conferma 
di nuovo, di fare la vita che ho detto , minio a 
che non piglio a. qualche Gavaliero un’altra ce- 
lata della perfezione delia mia ; e non pensar 
Sanzio , che io faccia questo di /aio. capriccio t 
che ci sono gli esempj di molti altri , come ap- 
punto appunto fu quello sopra j’ elmo di Mani- 
brino , che gli costò sì caro a Sacripante. JDi 
grazia , Signor mio , lasci andar vostra Signoria 
in malora questi giuramenti, replicò Sanzio, per- 
che gemo di gran danno alla salute, e di gran pregiu- 
dizio alla coscienza , e se vuol vedere che ciò sia. 
ii vero, se noi camminiamo di molti giorni sen- 
za trovar nessuno che porti celata , che abbiamo 
a fare ? Devesi dunque eseguire il giuramento a 
dispetto di tanti inconvenienti , e disagi, come 
sarà il dormire vestito , e in campagna , e far 
mille altre pendenze, che ccutepeva il giuramen- 
to di quel pazzo Vecchio del Marche*** di Man- 
tova , che V. S. vu^l ora rivalidare.? Guardi ben, 
V S. che qui ste non sono strade da passarsi da 
uomini armati, ma piuttosto vetturali, e carrettie- 
ri , ohe non solamente non partano celate , ma. 
non I' hanno tòrse udite inai nominare dacché sor* 
no al mondo. Tu sei in un grande errore , disse 
D, Chisciotte , per- hè non saremo stati due ore 
per queste incrociate , , che vedremo più Cava- 
lieri armati, che non furono all’ assedio d* Sbarac- 
ca , a. ali' impresa d' Angelica la bella. Orsù sia. 
come vo dite , disse Sanzio e piaccia a Dio 
ebe la u v ad » bene , e ohe venga una volta ih 
tempo di guadagnar questa Isola , che «h cara. m* 
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rosta , e se poi morissi subito / non me ne curoJ 
3>i già t’ ho detto Sancio , che di questo tu non 
ti pigli nessun pensiero , che quando ci manchi 
l’Isola, sono qui vicini o il Regno di Danimar- 
ca , o quello di Sobratbssa , che ti verranno giu- 
sti , come un 1 anello al dito , e molto più te ne 
devi rallegrare , perchè sono in terra ferma ; ma 
lasciamo questo«per un’ altra volta e guarda se 
nelle bisaccie hai niente da mangiare , perchè 
se n’ andiamo subito a cercare qualche Castello 
dove alloggiare sta notte , e dove facciamo il bal- 
samo , che t’ ho detto , eh' io ti potrei giurare , 
-'che sento un gran dolore in quest’ orecchio, lo 
ho qui una cjpolla , un pezzo dì caccio, e non 
so quanti tozzi di pane, disse Sancio» ma questi 
non sono cihid’ un Gavalief*o si valoroso, come Vo- 
stra Signorìa. Tu ne sai veramente poco, gli dis* 
se Don Chisciotte , anzi egl’ è onore de’ Cavalie- 
ri erranti lo stare un m^se senza mangiare , e se 
pure mangiano , mangiano di quello , che posso- 
no avere, e questo non occorrerebbe dirtelo, 
anzi lo crederesti sicuramente se avessi letto tan- 
te Istorie , com’ ho letto io , che sebbene sono 
state molte , con tutto ciò non ho trovato nessu- 
na di esse, che abbia detto, che i Cavalieri 
erranti mangiassero mai altro <he frutta a caso , 
e all’ improviso , o se un qualche sontuoso bau-, 
chetto essi avvessero fatto , gl’ altri giorni [^i) 
facevano crocette : e se bene non è da credere , 
che stessero senza mangiare e senza far’ altre cose 
necessaria alla condizion naturale f perchè final- 
mente erano uom ni come noi altri , abbiamo 
nondimeno a considerare , ebe andando essi la 
maggior parte del tempo per le teneste , e luo- 

(i; pur ejwotte lignifica non mangia mente ; 
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giù inabitati , e senza comodità di cuoco , le dì 
loro piu ordinarie vivande dovevano essere roso 
rustirhe , come queste che ora mi offerisci: di 
tnaniera che , Sancio amico , non ti pigliar fa- 
stidio di quello , che a me dà gusto / nè voler 
tu solo rinnovar il mondo , nè cavare da' suoi 
termini l'errantesca Cavalleria. Vostra Signoria 
mi perdoni , disse Sancio , ohe come quello olio 
non so legger, nè scrivere (coinè altre volte ho 
detto) HDD so, nè ho mai posto jnente alle re- 
gole della professione Cavalieresca , e. da qui «t^ 
vanti terrò fornite le bisaccie di ogni sorta di 
frutta secche per Vostra Sirnoria , eh’ è Gentil- 
uomo , e per me che sono contadino, le provve- 
der© d' altre cose volatili , e di più sostanza. Io 4 
non ti dico , Sancio , rispqse Don Chisciotte , che 
sia necessario a Cavalieri erranti non mangiar al- 
tro , che frutta secche , ma io voglio inferire » 
che ’1 suo più ordinario qibo dovev’ esser di que- 
ste , e di certe erbe , che trovavano per i campi* 
che essi conoscevano , ed anoh* io conosco. EH’ ò 
gran virtù , risp«se Sancio , il conoscer questa 
erbe, e per quanto mi pare, bisognerà un gior- 
no , che ci serviamo dì questo «onoscimento .* e 
in questo cavando quello, che aveva nelle bisac- 
cie, tuttEdue mangiarono in santa pace e d’ ac- 
cordo ; ma per il pensieio che avevano di tro- 
var d’ alloggiare quella sera , finirono prestamen- 
te il lor povero ed asciutto desinare , e mon- 
tando subito a cavallo toccarono allegramente 
per arrivare alla terra innanzi sera ; ma lor mancò 
il Sole , e la speranza del lor desiderio vicino a . 
certe capanne di .Gaprari , e non potendo an- 
dar più innanzi , deliberarono di starsene quivi 
quella notte , che quanto più fu dì fastidio a 
Sancì» il non arrivare alla Terra, ft di contea- 

i * . . 
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io ai padrone il dormire al Cielo scoperto^ 
parendogli , con l’occasione di que' patimenti $ 
di mostrar più chiaramente il valore della sua 
Cavalleria. 

J . « • • % 

CAPITOLO IX. 

. i 

' ■ „ ' * ' \ 

i / 

‘ Di qnello , che interccnne a Don Chisciotte 
stando con certi Caprari. 

J Caprai? gli Fecero grandi accoglienze, e a- 
vendo Sancio , il m glio che potè , accomodato 
Ronzinante, e'I suo giumento, andò dietro all’o- 
dore che gettavano rerti pezzi di Capra, che 
stavano bollendo al fuoco in nn pajuolo , e seb- 
bene avrebbe voluto veder sub to, s’erano già 
stagionati , per trapassarli dal pajuolò «Ho sto- 
maco , non lo potè fare ; perchè i Caprari li le- 
varono dal fuoco , e J distendendo in terra certe 
pelli di pecora, apparecchiarono prestamente un* 
rustica in usa ; e gli invitarono cortesemente am- 
bidue , c< n quella povertà , che al presente a- 
vevano. Sei di loro ^ che guardavano il gregge 9 
si posero a sedere intorno alle pelli , avendo pri- 
ma con rozze cerimonie pregato Don Chisciotte , 
che sedesse sopra Un (i) Trogolo , che per tjue-; 
sto effetto avevano arrovesciato. Don Chisciotte 
si pose a 1 sedere, e Sancio Panza restò ritto per 
dargli da bere in una ^2) ciotola di corno, e ve- 
dendolo il suo padrone stare in piedi, gli dis- 
se r Perchè tu vegga Sancio il bene , che porta 
seco Y errante Cavalleria , e il risico , che cor- 



(i') Trogolo signiftoa un legno , o 
-cavato. 

(a) Ciotola h una scodella tonda . 
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5*e , eli» esercita qualche suo officio , d’ esser con 
brevità t^' tempo onorato , e stimato dal mondo, 
voglio , che tu ti metta a sedere accanto a me , 
e in compagnia di questi galantuomini , e che tu 
sia un' istes*a cosa meco, che sono tuo padrone, 
e naturai Signore, e che tndngi nel mio piatto, 
e bevi al medesimo bicchiere, che b'*vo io , per- 
chè della Cavalleria erraute>ca si può dir quello, 
ehe si dice delL’ amore che ogni cosa' manda dal 
pari lo ringrazio V. Sig. disse Sancio , ma io 
gli d»eo bene , che s’ io avessi il modo di man- 
giar da par mio , tanto mi farebbe prò il man- 
giar ritto , e solo, come a sedere al pari d’ un 
Imperadore ; e s’ io v'ho a dire il, vero, più mi 
' s’ app ena quello, che mangio in un cantone di 
casa mia , senza tante storie , nè tanti rispetti , 

( sebben non fosse se non pane, e cipolla ^ , 
che i galli d’india in casa d’ altri dove bisogna 
masticare adagio , per poco , nettarsi spesso, noti 
istarnutire , nè tossire , se ne vien voglia , nè 
far altre cose che permette la solitudine, e la li- 
bertà : di modo che , Signor mio , quest» onori , 
ohe V. S. vuol farmi , per esser io ministro , e 
aderente alla Cavalleria erraritesca , e per esser 
scudiero di V. S. vorrei me li convertisse in al- 
tre cose da cavarne più profitto, ed utile, ohe * 
da queste ( sebbene ? ho tutte per ricevute © 
or ora ne fo libera rinunzia a chi le vuole. Con 
tutto ciò, disse Don Chisciotte, voglio che tu 
ti ponghi a sedere , perchè chi s* umilia , Id- 
dio l’esalta, « pigliandolo per un braccio lo 
fece seder per forza allato a se. I Oaprari non 
intenderai! niente quel gergo dì scudieri , e Ca- 
» valieri erranti , ma se ne stavano cheti , e at- 
tendevano a mangiare , ed a bere , non levando 
gli occhi da dosso a’ suoi convitati , che gajba- 



Digitized by Google 




Yifi libro IT. 

Tamente ingoiavano pezzi grandi Come pugna. Pi* 
nito ; ì ) servito della carne , distesero sopra lo 
pelli una grande quantità di ghiande Abbronzi- 
te , e mia mezza forma di cacoio più soda che 
un pezzo di smalto : non dormiva intanto la 

cornuta ciotola , mandandola spesso attorno , or 
piena, or vuota , come (1) secchie da pozzo, tanto 
V che vuotarono prestamente due di quegli otri , 
che stavano manomessi. Quando Don Ghisoiott» 
ebbe dato piena soddisfazione allo stomaco, preso 
mia (a) manata di ghiande , e guardandole at- 
tentamente fece simil discorso : Venturosa età. e 
fortunati secoli erano veramente quelli , che da- 
gli Antielii furon chiamati d’oro, e non perchè 
questo s’ acquistasse allora con minor fatica elio 
in questa nostra età di ferro , ma perchè nessu- 
ne sapeva allora queste due parole , tuo, e mio. 
In quella santa età tutte le cose erano comuni: 
non occorreva, che nessuno per mangiare durasse 
altra fatica , che alzar la mano, e pigliarlo dallo 
robuste quercio , che liberalmente col lor dolce, 
e stagionato frutto convitavano ciascheduno: dalle 
cristalline fonti , e correnti ruscelli scaturivano 
dolci , e trasparenti acque in abbondanza : nelle 
concavi rupi, e nell’ incavate huche degli alberi 
• le diligenti , e prudenti pecchie formavano la 
lor Repubblica, offrendo ad ogni rustica, o gen- 
til mano, senza nessun fine di ricompensa, il 
dolce fruito delle lor fatiche ; i grandi Sugheri 
lasciavano di lor Cortesia le larghe , e leggieri 
scorze che servivano di tetto alle case , sópra 




(1) Qui mi pare non si possa dare altra com- 
parazione. 

fa) Manata e tanta quantità che si ‘può com-* 
prender « on una, mano , 
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tifstlohe stanghe fabbricate solo pai* difesa do! J 
.. I inclemenza del Gieìo : allora ogni cosa er« 

pace, ogni co3a amicizia , ogni cosa concordia i 
e non avev’ ancora avuto ardire il pesaute vo-* 
mero ai curvo aratro di romper la terra , nè di 
visitare le preziose viscere della nostra primiera 
madre, che senz’ essere forzata, porgeva da ogni 
banda del suo fertile , e largo seno bastante nu- 
trimento per sostentare , e dar gusto a figliuoli , 
che all' ora la possedevano. Oh allora si , chd 
io belle , e semplici pistorelle se n* andava- 
no di valle in valle , e di questa in quell’ altra 
collina con i capelli negletti, e senza industrio- 
se treccie tessuti, con quell' abito solo, eli» 
per coprirsi , l’ onestà richiede ; e non erano t 
loro ornamenti di porpora di T i iro , nè di seti! 
in tante maniere' martirizzata, cura' ora si usa , 
rna con foglie di verdi rombici , ed oliera tessili 
te , con le quali ardisco dire die parevano si 
belle, e graziose, come orale nostre cortigiane, 
con le rare, e pellegrina invenzioni , che la cu- 
riosità dell’ ozio ha insegnate ; allora s’ imparava- 
no a mente gl' amorosi concetti dell’ anima, coi* 
quella semplicità » e schiettezza , che ella li con- 
cepiva j senz’ artificiosi preamboli di parole pei? 
ingrandirli j non s’ era ancor la fraudo, l’ingan- 
no , nè la malizia mescolata con ia verità , é 
purezza : la giustizia non usciva da* suoi costanti 
termini, e non aveva forze per ^turbarla il fa* 
Voce e l’ interesso, che ora tanto 1’ avviliscono * 
alterano , e perseguitano. La Legge arbitraria 
non era conosc*uta da’ Giudici , perchè non c erui 
allora da giudicare , nè chi fosse giudicato. Ld 
donzelle, e l'onestà se n’andavano, ( come hcr 
«letto dove più loro piaceva , solo e come pa*t 
«Itone ? senza timore che 1’ altrui sf lociataggiuo * 

U 
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lasciva intenzione le macchiasse , e la Tor de*- 
dizione nata dal lor gusto , e propria volontà 
loro nuocesse ì ed ora in questi bostri abbomine- 
Vo!i secoli non è sicura nessuna, ancorché la na- 
scondano , e serrino in no laberinto , come quel 
di Creta , che qui per le fessure, e per 1’ a- 
ria , con lo zelo della maledetta istigazione , 

**’ entra 1’ amorosa peste , e guasta , e contur- 
ba il suo riguardo , per la cui sicurezza crescen- 
do col tempo ogni di più la malizia , s’ istituì 
1’ ordine de* Cavalieri erranti , per difendere la 
Donzelle , aiutar le Vedove , e soccorrere gl’ Or-' 
fani , e bisognosi. Di quest’ ordine son’ io , Ca- 
prari fratelli , a cui rèsto molto obbligato delle 
gran carezze , e grate accoglienze , cito fate alla 
persona mia, e al mio scudiero, che sebbene 
per la lègge naturale tutti i viventi sono obbli- 
gati a dar favore a Cavalieri erranti , con tut- 
tociò vedendo che voi altri , senza saper la leg- 
ge di quest’ obbligo m’ avete accarezzato , e ac- 
collo , è cosa molto, ragionevole ch’io con la 
mia volontà possibile gradisca la vostra. Tutta 
questa diceria ( che si sarebbe potuto far dime- 
no di fare ) fece il nostro Cavaliero , perchè lo 
ghiande , che gli posero innanzi , gli fecero sov- 
venire l’età dell’ oro , e gli venne voglia di fa- 
re questo inu-til discorso a’ Gaprari , che stupidi 
e sospesi , senza mai aprir bocca i’ ascoltarono. 
Sancio ancor egli ne stava cheto , e attendeva a 
mangiar delle ghiande , visitando spesso il secon- 
do otro , che stava attaccato a un ramo di Su- 
ghero,, «acciò il vino si conservasse più fresco. 
Più durò il ragionamento di Don Chisciotte, che 
Ja cena , al line della quale uno de’ Caprari dis- 
se ; perchè , con più verità possa V. S. dire, Si- 
gnor 'Cavaliero errante, che l’ accarezziamo , cqq 
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pronta , e buona voglia , vogliamo «largii gusto, a 
trattenimento con il canto d’un nostro compagno, 
che non istarà troppo a venire, eh’ e un Pasto- 
re di buoi} giudizio , ed è innamorato , e quel 
eh’ è meglio , sa leggere , e scrivere , e suona un 
violino, che innamora chiunque lo sente in que- 
sti contorni. Appena il Capraro ebbe detto que- 
sto,, che senti il suono del Ribechino, (1) e di 
11 a un poco giunse chi lo suonava, ch’era un 
giovanotto di ventidue anni in circa , e di assai 
bella grazia. Gli domandarono i suoi compagni , 
se egli aveva cenato , e dicendo di sì , chi gl' a- 
vc va fatto l’ offerta gli disse in questa maniera: 
Antonio , ci potrai far piacere di cantare un po- 
co? perchè vegga questo Signor ospite, che an- 
co ne’ monti, e nelle selve si trova chi sa di mu- 
sica : gli abbiamo raccontato tutte le tue virtù , 
e desideriamo , che tu gliele mostri , per non ci 
far restar bugiardi , © così ti prego da gquelio 
che tu sei , che ti \ ponghi a sedere, e canti il 
rispetto della tua Dama , (a) che ti compose il 
Benefiziato tuo zio , che piacque tanto a quei 
del nostro paese. Io sono 1 contento, rispose il 
garzonotto , e senza farsi più pregare si pose a 
sedere sopra il tronco d’una scamozzata quercia, 
e accordando il suo Rìbechiuo , di il a un pe- 
tto , garbatamente in questa guisa cominciò a 
cantaro. 

Io so , Olaglia . che to’ odori 

Ben che mai non me l dicesti ^ 

JSe ver me gli o cchj movesti . 

Mute lingue degli Amori. 

— — — — * ■ ■ m ’ vmm m mm — — % t 1 ■ — ■li - mmhMkAÌ 

<*) Ribechino e V istesso che violino. ' 
ja) Rispetto è V istesso else canzone* 
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perch'io so , ch'hai ingegno (muto 9 
Mi confermo esserti grato , 

‘ Perchb mai fu sventurato \ 

Buon Amor già conosciuto , 

UBen tal' or , fra crudo orgoglio , 
lo conobbi a gualche segno 
L* Alm a tua di bronzo indegno , 
E ’l bel sen d’ alpestre scoglio. 
'$la fra tue rampogne ancora , 

E fra tue repulse oneste , 

La Speranza aprì la veste -, 

E mostrcmmi il sen tal * ora. 
iAl Zimbel corre , e si pone 

La mia fi; , -eh’ ha non possuftt' 
Mai scemarsi per rifiuto , 
avanzar per elezione. 

■Se V Amor è, cortesia. 

Dalla tua comprendo ornai , 

Che quel ben , tK io mi pensai 
Averà la fede mia . 

Se forzi ha lungo servire 

Pi piegare alma crudele , 

Quel cìi ho fatto a te fedele % 
Avvalora il mio soffrire 
Perche s * hai mirato unqua'nco , 

Visto avrai , •eli? il manto stesso , 
Che di fes’a io m? ero messo 9 ■ 
Mi eestl V altro giorn anco . 

X)o me vanno Amore , e gala 

Ad un passo , a gli oc.chj tuoi 
Lindo sempre , e prima , a poi 
Mi scoprì fiamma , eh* esala « 
2V T on racconto i lieti balli , 
jyè la musica sonora , 

Che di notte io fti tal * ora t 
È al cantar de' primi Galli. 
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'Sfon ridico Oggi la lode 

Ch’ io formai di tua» bellezza » 

Che sen va con amarezza 
{Benché vera} ognun che V odo» 

%a Teresa di Barracela. 

Disse un di con dopila immensa > 

Tal un Angelo amar pensa , 

Che vagheggia uua Bertuccia » 

Sol merce del crin framesso , „ <. 

Dei Coralli , e dinderlini , 

E d* Ipocriti lustrini , 

Da ingannar l* Amore stesso*» 

X a mentii che ver non fosse 
Suo engin ci fu per lei 
Disfidatami , e saper dei , 

Quel eh’ io feci , e quel eh’ ei fosse « 

3b non i’ amo oltre ogni segno , 
jVè fi servo o ti pretendo 
Per quel fin eh ’ io solo intendo , 

Che più buon è il mio disegno. 
r ffa la Chiesa (l) Ancole al Chiovo (a) 

Che son lacci a Bertovelli , 

Poni il collo anca tu in quelli , 

E vedrai s’ io vengo al giogo ; 

Ond’ è , eh* io giuro meschino , 

Per iì Santo più perfetti) , 

Jtfon lasciar questo d"utretCo v 

Che per farmi Cappuccino. • 



Con questo diede fine H Capra ro al sno canto $ 
e sebbene Don Chisciotte lo pregò non finisse sii 
presto, Sancio Panza non se ne contentò , perchò 



Ancole sono quei ferri pendenti 
ciano il giogo. 

Chiovo è dove entra la stanga 



che aline - 
dell’ Aratro. 
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« sentiva pm da dormire , che da semi- ", 
ne, e cosi disso q n r>u* sentir eanzo- 

, uisse a u. Ghisciotte* V d , > 

s D i„ d fcVnor, * ^rrrK 

-pose feflncÌ0 .7„"L O n tifo 

dove tu vuoi, Che quell, 5 eIla “ £ a “»'»odarti 
meglio stanno vèi?lianr?o t mid P ro * p ssione 

sarebbe , Sanc^ che , u ’ f ,,0 ™ end °' n ‘« >>»« 
velia quest 1 orecchio, 6 che 'mi Ztpìb c ?’ ' 

z!: b ;: -«-do,; stó*^ 

avrebbe dato ri," e.L^i ta ttc / Ch ° 

*®> e Piando certo tielie di ‘ , !rnen - 

, «'era abbondanza , 1 .' M "ZZI r 
poco d. sale, e applicandogliele all' oréW ; „ ?• 
fascio si rettamente , assicurandolo d,' ' S "'° 

z b ^rz pià his ° en ° <• »edt:: a °,o a : 

* * 

capitolo xir. 

Dl qaM °, Che ra ™°ntb un Copraro a „ ue m 

<-h« eronc co Don cLciotU. 2 ’ 

vitando in questi ran-| on • 

que' Garzoni de’Cinrari nV * P anse . nno d* , 
d°', e recare da ,Z‘*r’ e e sV*™* 1 Conte- 

^ 2 rùTXtri è * 

di W Non ci è altro, so^CTii garZl,Z‘ 



' -*■ ^4- . L.a. 
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Tomi clie stamattina è morto quel gran Pastore 
studente , che si chiamava Mirtillo , e si dubita 
che non sia stato per-il gran bene , che voleva 
a quella diabolica giovanetta di Marcella , figli- 
atola di Ghigliermo il ricco , quella , che se ne 
va per queste catapecchie in abito di Pastora. 
Tu devi voler dire Marcella , diss’ uno : questa 
dica , rispose il Capraro , e quello che è peggio 
Tia lasciato per testamento , che lo seppelliscano 
in campagna , come un Moro , e che lo pongano 
a piè dei Monte della fontana del Sughero, per- 
chè ^ a quello, che si dice, e, dicono che anch' es- 
so lo disse ) quello è il luogo, dove la vide la 
prima volta , ed ha lasciato anco altre cose , che 
gl' Abbati del Inogo dicono che le non s’ hanno 
ad osservare , nè anco è bene che le s' osservino , 
perchè pare che abbino un poco del Gentile. A 
questo risponde quel suo grand’ amico Ergasto lo 
studente , che anch’ esse si vestì da Pastore in 
sua compagnia , dice che s' ha puntualmente a 
fare ogni cosa , senza lasciarne nessuna , come ha 
lasciate Mirtillo per testamento , e sopra questo 
tutta la Terra sta sottosopra ; ma finalmente si 
farà tutto quello che piacerà al suo amico Er- 
gasto , ed a’ Pastori , e domane lo portano a sep- 
pellire con gran pompa , dove ho detto $ e tengo 
per me , che abbia ad esser cosa degna di esser 
veduta , e per la parte mia non mancherò d'an- 
dare a vederla , s’ io credessi di non esser qui 
doman' a sera. Noi verremo tutti , risposero! Ga- 
prari , e gitteremo le sortì a chi ha da rimanere 
a guardare tutte le Capre. Tu dici moltothene, 
disse Pietro , nè occorre far queste cerimonie 
eh’ io rimarrò p*r tutti * e non pensare eh’ io 
lo faccia per mal nessuno , e perchè io me ne 
furi poco j ma perchè non mi lascia andare una 
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T n r' ° * ® (I " < * Sti ff iorni ini sI ficcò m un pfcj 
de. Con tutto ciò io ti ringraaio , disse Pietro, a 
D. Chisciotte lo pregò , che gli volesse dire eh» 

T? e Z qU , e,, ° ’ f Chi *“*<• èstera fw 

g rispose , che egli non sapeva altro senonch® 
giiel morto era na ricco Cittadino, che abitava 

rifilo 3 . rrU6,le Mon . ta & no > il quale aveva sta- 
li gran tempo in Salamanca, e se n- er* 
poi ornato a] paese, e lo tenevano per uomo 

“JIV.T f ’ 6 Ch8 ?**» il eo„.o L.e d”- 
stelìe e di" re M° Se , ° h “ sa P eva,a «lenza della 
il Sole « l» q ? 6 ° ° he tilcevano collasu nel Cielo 

tinn ii Cri Perchè Ci dioe ™ * pun- 

chiama ami™ Q 60 6 5 e dePa ^ llna - ^eclisse sì 
•} ’ p non Crisse l’oscurarsi questi 

m '“V *P« Do» Otocione i 

tìr ò nv!„7i i a ° he n ° n . ,0 f uardava così nel sottile , 
cora mia. ì i*** storia dicendo: Pronosticava an- 
stile ! a ann ° do , V9Va ess *re abbondante , o 

c Lfotte C. . V ° ,er <lir0 amico » disse 

rile a 1 t G T rG P ? CO r,8pos ® Pietr0 7 da «te. 
ceva 1 , e dico, che con questo, eh’ egli di* 
a, suo Padre , ed i suoi amici , che gli die- 

cevln^tim 0 ’ d ' v ®” tar0n0 ricchissimi , perchè fa* 
cevano tutto quello , che loro consigliava con 

* a e nÓ-^Z t0 f ‘ I " mt ’ an '’° d ' ,la b.ada e n^dd 

dell oi-zo P°, tretl >. «'minar de’ cecr , e non 

Jio „ !j r “r th,> Tiene si ricorri di molt’ o- 
Onesta IL;.. to s non se ne ricorra cocciola. 

Chisciotte. Io non h to' 1 ’ ’ dis “. Don 

risimi PJot , 80 * co * no ©llar si chiami* 

quanto ho doti S ° f° n <p,eiit<> > ch'egli sapeva 

mente e’ non stette^ an<> d ®, i1 ’ aitre costì ? fi™!-* 
di Sa,*" 0 " r ° PP ° ’ d °P° che fo tornato 

Siiti™ l? 3 ?eStÌ1SÌ da Pastore » « andar. co! ' 
a eolia «un pelliccia 4 e«se«d$*i oayajjt 
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1* abito, da studente , ed in sua compagnia si postf 
1* ifctesso abito un suo grande amico chiamato Ero- 
gaste , eh’ era stato suo compagna a studio. Mi 
ero scordato di dire, come il defunto Mirtillo fu 
grande impvovisatoie e componitor di V T ersi , e 
tanto , che faceva di belle laudi per la notte di 
!Natale , e per la Rappresentazione del Corpus 
Domini , che si faceva da’ giovani della Terra , 
e tutti per una bocca dicevano, eh’ eli’ erano bel- 
lissime : ma quando i paesani videro così all’im- 
proviso in abito Pastorale i due studenti, rima- 
sero stupiti , e nessuno potava immaginarsi la 
causa di simile stravaganza. Già in questo tempo 
era morto il Padre di Mirtillo, che gli lasciò di 
molta roba, così in beni mobili, come in stabili, 
con Un gran numero di bestiame pecorino e vac-' 
cìno, ed una gran somma di danari confanti , » 
dì tutto questo rimase il giovane Signor assoluto: 
e certo eli* e’ njeritava ogni bene , perchè era 
buon compagno, caritativo, ed amico de’ buoni, 
aveva nu viso , eh’ era un contento il vederlo. 
Di li a non so che tempo si seppe , che non per 
altro s’ era mutato d’abito, che per andar libe- 
ramente per queste Campagne dietro alla Pastora 
•Marcella, che il nostro Pastore dianzi ricordò/ 
della quale era innamorato morto il poveretto del 
defunto Mirtillo , e vi voglio dir ora ( perchè ò 
bene , che lo sappiate ) chi è questa fraschetta , 
che forse, e senza forse, non avrete- 'sentito una 
*imil cosa da che siete nati ; e non la sentirete , 
se viveste più anni , che non visse la Sarna (i\ 
Dite Sarra , replicò Don Chisciotte, non potpr- 
do patire di sentire stroppiare i Vocaboli. Ur> 

(*) Qui scherza col vocabolo Sarna , eha vi&l 
'dire rogna, 

o . 
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pezzo dura ]a Sarna , rispose Pietro, e siJarpQ 
freschi , Sign<^e , se a ogni poco in’ avete a rin- 
facciare i Vocaboli , non Ja finiremo in un armo. 
Perdonatemi amico , disse D. Chisciotte, che per 
esserci tanta differenza da Sarna a Sarra ve l'ho 
voluto dire: ma Voi avete risposto eccellentemen- 
te , perchè vive più la Sarna , che Sarra ; eh 
tirate innanzi il vostro ragionamento . che vi dò 
parola da quel eh’ io sono di non vi dir più al- 
tro. Dico dunque, Signor mio , disse il Capraro, 
che nel nostro Contado ci fu un Contadino , più 
ricco di gran lunga del Padre di JVIirtillo, qhè 
si chiamava Ghiglierino, a cui piacque al Cielo 
( oltre alle molte , e gran ricchezze ) di dare una 
figliuola , la cui nascita fu causa della morte di 
sua madre , che tu una dell’ onorate donne , elio 
in questi contorni si ritrovassero , e mi par pro- 
prio di vedermi innanzi quella sua faccia, che da 
una parte aveva il Soie , e dall’ altra la Luna , \ 

© quello eh’ era da stimarsi più , era da roba , 
amica de’ poveri , e per questo, credo sicuramen- 
te , che ora nell’ altro mondo stia godendo la bea- 
titudine. Per il dispiacere della morte di sì buo- 
na moglie si morì Ghigliermo suo marito, lasciando 
Marcella sua figliuola in piccola età , ma molto 
comoda , sotto la custodia di un Prete suo Zio , 
e benemerito nella nostra Terra. Venne la fan— 
ciullelta ad avere con 1’ età sì gran bellezza , oh© 
ci faceva ricordare di quella di sua madre, e con 
tutto questo dicevano , che quella della figliuola 
sarebbe stata maggiore ; e così fu , che quando 
cominciò a toccare de’ quindici anni , nessunoda 
guardava , che non ringraziasse Iddio, per aver 
fatto si bella creatura , che imprigionava , e sog- , 
gettava gli cechi di ciascheduno. Il suo Zìo ne 
feneva sì gran conto , che non la lasciava veder» 

/ 
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fi nessnno ; ma la fama della sua gran bellezza sf 
sparse tanto , che sì per lei . come per le suo 
gran ricchezze non solamenle dai nostri paesani , 
mi da altri assai lontani di qui e da* più bene- 
stanti era pregato, sollecitato, e importunato il » 
Zio , che gliela desse per moglie : ma egli che 
veramente era buon Cristiano , sebbene non aveva 
. altro fine , che di maritarla , subitochè la vide 
in età , nondimeno non volle determinarsi a far 
niente senza sapere la di lei intenzione , non si 
lasciando vincer dal guadagno » ed interesse <ha 
cavava del maneggiar la roba della giovane col 
differire il suo maritaggio, e vi so dire , che que- 
sto si, disse nella Terra , in più d’ un circolo per 
grandissima lode del suo buon Zio . perchè voglio* 
nhe sappiate , Signor errante , che in questi luo- 
ghi piccoli si tratta d’ ogni cosa , e d’ ogni cosa 
si mormora , e credete certo, com’io tengo per 
me , che il Prete dover’ esser troppo buono , 
giacché dà occasione che i suoi popolani ne dicau 
Lene , ed in particolare per i Co, tadi. Così è a 
disse Don Chisciotte, e seguitate innanzi l’ isto- ^ 
ria , che mi piace assai , e voi Pietro garbato la 
raccontale con tanta bella grazia • , . abbia io 
quella del Signore , che questa eh' io tengo poco 
importa. Lo Zio finalmente sebbene esortava la 
Kipote , e l e diceva ad una ad una le buone parri 
di chi gliel’ andava a domandare pregandola, che 
pigliasse marito , e ne scegliesse uno a suo gusto, 
non fu mai possibile , che ella gli rispondesse 
altro , seooncliè per allora non voleva maritarsi 
« che per esser sì ragazza nou si sentiva bastanti 
forze per reggere il peso del matrimonio. Cori 
queste scuse, che a prima vista parevano giuste, 
lo Zio non le diceva più altro > ma aspettava cho 
«Ila crescesse un poco più, e sapesse elegger ceno^ 
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pagma a suo modo; perchè egli ‘diceva questo 
( e diceva molto bene ) che non era ben fatto 
eh* i padri forzassero i figliuoli a fargli piglia? 
modo di vivere contra la voglia : rna ecco oh- in 
un tratto , e senza pensarlo la schizzignosa Mar- 
cella si fa Pastora , e senza che fossero bastanti , 
i] suo zìo nè quanti erano al paese , a' sconsi- 
gliamela , cominciò ad andare in Campagna con 
altre Pastore di qui, a guardare il bestiame : e 1 
subitochè ella usci in pubblico , e si vide sco- 
pertamente la sua bellezza , non vi saprei mai 
dire quanti ricchi garzonati , Cittadini e villani 
vestirono 1 abito d. Mirtillo, e le dissero mille 
amorosi detti per queste campagne : uno de’ qua- 
li , com abbiamo detto , fu il nostro defunto , il 
qua| e> non solo le voleva bene , ma 1* adorava , e 
non s ha da credere, che sebbene Marcella pigliò 
quel modo di vivere così liberamente , e 'senza 
* r, § ua, d°> e ritegqo j che per questo 
eli abbia perso un minimo che delia sua onestà 
e ritiratezza, anzi è tale, e si grande la vigilan- 
za , che usa per conservar l’ onor s'ho , che di 
quanti la vagheggiano f ed importunano , nessuno 
8 ® raa * potuto, nè potrà con verità vantare, elio 
ella gj abbia dato una minima speranza di fare il 
suo piacimento j che sebbene fugge y non le di- 
spiace la compagnia , e la conversazione de* Pa- 
stori , e tratta con essi cortese ed amichevolmen- 
te : con tutto ciò quando alcuno di loro le dico 
la sua intenzione, per giusta e santa che ella sia, 
mm è quella del matrimonio , lo scaccia lontano 
da se una balestrata ; e per aver sì terribil modo 
di fare fa più danno a questo paese, che non fa 
la peste , poiché la sua gentilezza «bellezza allet- 
. ta i cuori di chi ella conversa , ad amarla, e ser- 
virla ; ma i] suo sdegno , ed il ior disinganno q 

f t 
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quasi causa della loro disperazione : e così non 
fanno altro , che chiamarla ad aha voce, crude- 
le , ed ingrata, dandole altri titoli simili a que- 
sti » che dichiarano al vivo la Jor condizione- E 
se Voi Signore vi tratteneste qui qualche giorno, 
sentireste rimbombare queste montagne, e queste 
Talli con i lamenti di molti, che sebbene sgan- 
nati , le vanno dietro. Non è molto lontano di 
qui un luogo dove sono due dozzine di alti fag- 
gi , e non ve n* è nessuno , che nella sua liscia 
scorza non abbia stampato, e scolpito il nome di 
^Marcella , e nella cima ciascheduno ha una cor - 
na intagliata nell’ istesso albero, volendo il suo in- 
namorato significare , che Marcella è quella , che 
la porta , e tra le più be|le del mondo n’ è me- 
ritevole : qui sospira un Pastore, quivi si lamenta 
un altro , là si sentono amorose Canzoni , qui di- 
sperate elegie : alcuni ci sono , che stanno tutta 
la notte in piedi, ed appoggiati appiè d’ una 
quercia, o monte, senza mai chiudere t lacrimanti 
occhj invaghiti , e trasportati da ior pensieri sono 
trovati la mattina dal Sole : altri ve ne seno, che 
senza dar mai fine , o tregua a’ loro sospiri , in 
mezzo alla vampa della sferza del Sole ja state , 
.distesi sopra 1’ ai dente arena, mandano ( i Jor 
rammarichi al pietoso Cielo , e di quello , e di 
quelli , e di questi , libera, e baldanzosamente si 
piglia spasso , e si burla la vezzosa Marcella , e 
tutti noi altri che -la conosciamo , stiamo ad a- 
epettare il successo che ha ad avere la sua alteri- 
gia , e ehi ha da essere sì venturoso , che abbia 
a reprìmere , e domare una sì stravagante condi- 
zione , e riportar trionfo d’ una sì gran bellezza. 
Per esser tanto vero, tutto quello eh' io v’ho rac- 
contato, credo^sen/.’ altro, che sia molto più vero 
guel io che disse ii nostro Pallore j il sospetto fcjìie 
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B aveva della morte di Mirtillo: e cosi vi consi- 
glio signore , che non manchiate di ritrovarvi 
domane al suo mortorio , che sarà cosa beila, a- 
vendo Mirtillo di molti amici, e non è anco lon- 
tano dove lo vanno a sotterrare , di qui un mez- 
za miglio. Io me ne ricordo molto bene, disse D. 
Chisciotte , e vi ringrazio del gusto, che m’ avete 
dato a raccontarmi sì graziosa storia. Oh, replicò 
i , Ua P rar0 j m non so manco la metà di quello ^ 
«h è succeduto agl' innamorati di Marcella : mi 
potrebbe essere , che incontrassimo domane per 
la strada qualche Pastore che ce lo dicesse, e n« r 
adesso sara meglio , che ve ne andiate a dormire 
sotto a qualche luogo coperto , che il sereno po- 
trebbe forse far male a cotesta ferita., sebben J a 
medicina che le s’è fatta la rende sicura da ogni 

aooide I nte ; Sanoio Panza , die già m°an, 
d va mille cancheri al tanto ciarlare del Oapraro , 
fece Qgm diligenza , che il suo padrone se n‘ an- 
dasse a dorrnue nella capanna di Pi.-tro. Don 
Chisciotte v andò , e non fece mai altro in tutta 
la notte , che ricordarsi della Signora Dulcinea , 
ad imitazione degli innamorati di Marcelli. San- 
ciò anza s accomodò il meglio che potè in mez- 
zo a Konzmante ed al giumento , sai loppio , noia, 
come innamorato , n disgrazia, ma con, «.chi era 

huiiZT 10 ° pest0 “* uua *“» furia di — 

capitolo xiii. 

' •« 

iva quale n dà fine al discari a della Pastora, 
Marcella , A ,i reggono altri 
curimi successi. 



u 



A appena cornine» a 3 punt*e il giorno per 
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5 balconi di Oriente , che i cinque de’ sei Ca- 
prari si levarono, e andarono a destare Don Chi. 
sciotte per dirgli , s’ egli era ancor di quell’ umo- 
re d’ andare al gran mortorio di Mirtillo , pro- 
mettendogli di fargli compagnia. Don Chisciotte 
che non desiderava altro , subito si levò, e disse 
a Sancio , eh© mettesse la sella a Ronzinante , e 
la bardella al giumento , il che fece prestissima- 
«nerite , e senza indugiar più si posero tutti in 
viaggio ; e non avevano ancor camminato un quar- 
to di miglio , che all’ attraversar di un viotcolo , 
videro venir alla volta loro sei Pastori , vestiti con 
pellicole nere , ed in capo una ghirlanda di Ci- 
presso , e d’ amaro Oleandro ; ognun di loro 
portava in mano un grosso bastone di Sorbo , od 
in lor compagnia andavano due Gentiluomini a 
cavallo j con bellissimi vestiti da campagna , e con 
'tre altri servitori a piedi , che gli accompagnava- 
no. Subito che furono vicini , si salutarono corte- 
semente , e domandando gl’ uni a, gli altri cho 
viaggio era il loro, e s’incontrò che tutti anda- 
vano dove si faceva il mortorio , e così se n’ an- 
darono tutti in compagnia. Uno di quelli che era 
a cavallo favellando col suo compagno gli dista; 
Mi pare , Signor Vivaldo , che non ci abbia a 
rincrescere il tempo che staremo il veder sì gran 
mortorio , che sarà infallibilmente curioso per Je 
stravaganze , che ci hanno raccontato que’ Pasto- 
ri , sì det morto Pastore , come dell’ omicida Pa- 
stora. Di questo parer son’ anch’io , rispose Vi- 
valdo , e non di«o , che stiamo fin dì » ma a po- 
«ta di vederlo, ne starei anco quattro. Don Ghir 
«ciotte lor domandò che cosa era quello , ohe a- 
vevano sentito dire di Marcella , e di Mirtillo* 
Il passaggiero gli disse , che quella mattina a 
buon’ ora avevano incontrato que’ Pastori 9 e ch,c 
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per averli veduti in abito sì mesto , gl* avevano 
domandato la cagione , perchè andavano così j e 
uri di loro gitela disse , raccontando la bellezza , 
ed ingratitudine d’ uha Pastora chiamata Mar- 
cella , e 1’ amore di molti che la pretendevano con 
la morte di quel Mirtillo, al cui mortorio anda- 
vano. Finalmente gli raccontò tutto quello , che 
a Don Chisciotte aveva raccontato Pietro. Finito 
questo ragionamento entrarono in un altro , do- 
mandando a Don Chisciotte quegli che si chia- 
mava Vivaldo, che cosa voleva dire , che egli 
andava armato ir» quella guisa , per una Terra sì 
pacifica e quieta ? Al che rispose Don Chisciot- 
te , la professione del mio esercizio non permet- 
te , nè vuole , eh’ io vada altrimenti. Il passo len- 
to , le delizie , ed il riposo fu trovato per i de- 
licati Cortigiani : ma la fatica , 1’ inquietudine , 
e T arme furono solamente trovate e fatte per 
quelli , che il mondo chiama Cavalieri erranti , 
de* quali io , sebbene indegno , tono il minimo 
di tutti. Appena udirono questo , che subito lo 
tennero per pazzo , e per chiarirsene più , e ve- 
dere che sorte di pazzia era Ja sua , Vivaldo gli 
fece un* altra domanda, dicendogli , che cosa vo- 
leva dire Cavalieri erranti ? .Non hanno mai Ietto 
le Signorie Vostre , rispose Don Chisciotte, gli 
annali e f istorie d' Inghilterra , che raccontano 
le famose imprese dei Re Arturo , che comune- 
mente in mostro volgar Casigliano chiamiamo 
le Roy Arili? , il quale dicono f antiche storie di 
quel gran Regno di Brettagna , che non morì 9 
ma che per via d’incantesimo si convertì in Cor^ 
vo , e che col tempo ha da tornare a regnare , ed 
a ripigliare lo scettro ? e per questo rispetto non 
* fi trova , che d’ allora in quà , uessun Inglese ab- 
bia mai ammazzato Corv* ; e nel tempo di quest» 
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buon Re fti< istituito quel grand* Ordine eli O»* 
Valleria d*' Cavalieri «Iella Tavola Rotonda , e (tu-, 
rono verissimi , e senza dubito nessuno , gl* imiti* 
mora meriti che ivi si raccontano, di Don Lancia- 
rotto del Lago con la Regina Guicbra ; essendo? 
jje mezzana e consapevole quell' onoratissima don- 
na Ciimtagona, di dove nacque quella canzono 
»i nota , e si cantata n-dla nostra Spagna , che 
Orai tu Gavaliero da dame si ben servito , come 
Lanci a rotto quando tornò di Brettagna , con quel- 
lo si dolce , e soave progresso delle sua amorose y 
e grandi imprese ; e il allora, iu qua , andò di. 
roano in mano distendendosi , e per molte e ;di- 
verse parti del mondo allargandosi quell'ordine 
di Cavalleria , e fecero in esso immortali , e ce— 
le bri azioni , il bravo Àmadis di Gaulu con tut- 
ti i suo» figliuoli o nipoti , sino alla quinta g<i- 
nsrazione , ed il inai come si deve lodato Tirati-* 
te il Bianco , e l’ invitto e valoroso. Cayaiiero Don. 
Beliants di Grecia,, ohe quasi a tempi nostri ab-* 
Inaino trattato y veduto, ed udito. Questo e dun» 
que , Signori , 1' esser Cavaliere errante , e quel- 
lo che ho det^o , è 1’ ordine dpila sua Cavalleria, 
nel quale (come poco fa dissi) ho tatto, e fg 
quell* istessa professione che fecero i Cavalieri da 
ine riferiti , e così non vi maravigliate, ch’io 
me ne vada. per queste solitudini e deserti a cer- 
car le Venture , con fermo proposito d’ offerirò 
il inio braccio e la mia persona, a] la piu perno* 
Jpsa y che mi si faccia innanzi , per ajutare i de- ' 
boli , e soccorrere i bisognosi- L|j quealocheDon 
Chisciott.e disse , conobbero chiaramente i pas» 
Mggieri. * eh 'figli era scemo di. cervellone se no 
tnaravighaiQi )0 , come anco tutti gl’ altri che so 
p’ av vedevao , e Vivaldo ch’era savio, e di ria-, 
Ìuia allegra , par iarfi con gusto la poca strati*. 
Vita di Q, Cìusfioth KoL -ti 
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clie gli restava di lì alla montagna del mortorio;; 
procurò che Don Chisciotte seguitasse a direde- 
gl’ altri spropositi , e così gli disse: Mi pare, 
Signor Cavaliero errante ^ che Vostra Signoria 
abbia pigliato a professare una delle più strette 
professioni , che si trovino al mondo , e credo 
certo , che quella de’ Frati Certosini non sia più 
stretta* Potrebbe ben essere ch’ella fusse più j 
stretta , rispose Don Chisciotte , ma più necessa- 
ria al mondo , non è da dubitarne : ma se s’ ha 
a dir il vero, non fa manco il soldato che met- 
te in esecuzione il comandamento del suo Capi- 
tano , di quello , che faccia il proprio Capitano , 
che glielo comanda : voglio inferire, che i Re- 
ligiosi t r °n ogni ,,ripos® e quiete , pregano il Cie- 
lo per il bene della terra j ma noi altri soldati e 
Cavalieri poniamo in esecuzione quello che essi 
domandano , difendendola col valore delle nostra 
Sbraccia, e con il filo delle nostre spade, non 
sotto al coperto , ma a Cielo scoperto , mettendo- 
ci la stale per bersaglio degl’ insopportabili rag— 

€’ del Sole , e de' rigidi ghiacci dell’ inverno : di 
maniera che siamo ministri d’ Iddio nella terra , 

* braccia per le quali s’eseguisce in essa la sua 
giustizia : e perchè le cose della guerra , e tutto 
quello che le tocca ed appartiene , non si può e- 
seguire se non sudando , affannando, e travaglian- 
do ; di qui è , che quelli ehe la professano, fan- 
no senza dubbio maggior fatica di quelli , che in 
tranquilla pace e quieto riposo stanno pregando 
Iddio che ajuti olii poco puote. Io non voglio di- 
re , nè tal’ è il mio pensiero ,che sia sì buono lo 
stato del Cavai iero errante, come quello del ser- 
rato Religioso / ma voglio solo inerire per quel- 
lo eh* io patisco , che senza dubbio alcuno è più 
faticelo ? e percosso ? e più affamato ed assetato a 

> ‘ \ 
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più misero , stracciato e pidocchioso , poiché inon 
è da dubitare , che i passati Cavalieri erranti ta- 
cessero gran patimenti, nel corso della for vita ; 
e se alcuni di essi furono Imperadori per il va- 
lore del lor braccio , ni un dubita che non costas- 
se loro molto sangue e sudore : e che se a que- 
sti tali, che si alto salirono , lor fossero mancati 
glMnoantatori e Savj , che lor avessero dato aiu- 
to , non fossero rimasti defraudati de’ loro deside- 
ri , ed«mgannati dalle loro speranze, lo sono del- 
T istesso parere , rispose il passeggierò ; ma una 
cosa tra le molte altre mi pare tacciano assai hh - 
le i Cavalieri erranti , ed è , che quando si veg- 
gono in procinto di mettersi a qualche grande o 
pericolosa ventura , e con risico manifesto di la- 
sciarvi la vita, mai, in quell’ istante che la comin- 
ciano , uon si ricordano di raccomandarsi a Dio , 
come ogni fedel Cristiano in somiglianti pericoli 
è obbligato ; anzi in cambio di questo si racco- 
mandano alle lor Dame , con tanto affetto e di- 
vozione , come se qnelle fossero il Jor’ Iddio : co- 
•a che al mio parere , pizzica un poco di Genti- 
lità. Signor mio , rispose Don Chisciotte , questa 
non si può far di meno in modo alcuno , e sa- 
rebbe tenuto a viltà d’ un Cavaliero errante , se 
facesse altrimenti , che sempre s’ è usato nella Ca- 
valleria errantesca , che al fare qualche gran fat- 
to d’ arme il Cavaliero errante tenesse innanzi 
la sua Signora , e voltasse gl’ occhi verso di lei, 
piacevole , ed amorosamente ; facendo segno di 
domandare il suo favore , e ajuto in occasione di 
tanto pericolo in che si metteva ; di più , se èra 
sentito da qualcuno , fosse obbligato a dire tra 
denti certe parole, raccomandandosegf in esse con 
tatto j| cuore : e di questo se ne trovano gli e— 
serupj ne ir istorie ad ogni passo, e non per questo 
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si ha da credete , che non si racconyandino a Dfo* 
che gli [rimane il tempo abbastanza Jda poterlo 
fare. Con tutto ciò, repl-cò il passeggierò, mi 
Testa uti poco di scrupolo » ed è che ho letto 
molte volte , che i Cavalieri erranti vengono a 
parole , (V un in un* altra lor s’ accende la collera 
e voltando i Cavalli , pigliano un buono spazio 
di campo , ed ari nn subito a tutta carriera tor- 
nano ad incontrarsi , ed iu mezzo al corso si rac» 
comandano alle lor Dame , e quello che suole na— 
scere dall’incontro, non. e altro, senonchè uno 
Cade dalla groppa del Cavallo, passato con la lan- 
cia del nemico da parte a parte , e 1 altro , ss 
non s* attieue a’ crini del suo , va a risico di 
balzare in terra , e non so per me , come il mora- 
to in un caso si repentino abbia tempo di rac* 
oopiandarsi a Dio j meglio sarebbe stato , che la 
parole che disse nella carriera , raccomandandosi 
alla Dama , V avesse spese in quel che doveva, ed 
eia obbligato come Cristiano , tanto p*ù , cho 
sono di parere , che non tutti i Cavalieri erranti 
abbino D ime a cui raccomandarsi , perchè non 
tutti sono innamorati. Questo non può essere, ri- 
spose Don Chisciotte ,ldico che e non può esse- 
re , che si trovi nessun Gavaliero errante senza 
Dama • perchè egl* è si proprio e conforme alla 
natura de* Cavalieri l’essere innamorati y coni & 
proprio al Cielo 1’ avere Stelle ? giuocarei buona 
cesa , che non s’ è mai veduto nessuna istoria , 
nella quale si sia trovato Cava liero errante , eh® 
non fosse innamorato , o quando no , haveressi— 
nto tenuto per illegittimo e bastardo Cavaliero > 
é che fosse entrato nella fortezza della Cavalleria, 
«non per la porta , ma per le mura , come ladro 
■ -ed assassino j nondimeno , disse il passeggierò , 
<.j,« mi pare ^ se mai con noi riccrdo,.^ daver -letfc 
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%0 , clie "Don Gallaorre fratello del valoroso Ama* 
dis di Gaula non telane inni Dama ferma a cui 
■poter racromandarsi , e non per questo si dimi- 
nuì la riputazione , e fu un valente , e gran Ca- 
valiere. Al che rispose il nostro Don Chisciotte : 
Signore , un fiore non fa Primavera. Tanto pii* 
che io so molto bene , che questo Cavaliero , era 
( senza che si sapesse ) fortemente innamorato j, 
oltreché , il bene eh* egli voleva a tutte quelle , 
che gli piacevano, era per sua naturai melina- 
fcione , eh’ egli non poteva raffrenare : ma final- 
mente è cosa certissima , che u* aveva una sola , 
e T aveva fatta Signora della sua volontà * alla 
quale si raccomandava spe^sisssimo, c con gran 
segretezza , perchè e’ fere professione di segreto 
Cavaliero. Dunque è’ egf è necessario , che ogni 
Cavaliero errante abbia ad essere innamorato 
1( disse il passaggero ) si può sicuramente con- 
chindere , e dire , che Vostra Signoria sia così , 
«ssendo della professione , e giacché Vostra Si- 
gnoria pretende esser tanto segreto , come Don 
Gallaorre , la supplico con ogni affetto da parte 
di tutta questa compagnia , ed anco per conto 
mio , che ci dica il nome, la patria, la qualità 
e bellezza della sua Dama , che ella si terrà per 
venturosa, sapendo che tutto il mondo sa , cha 
é amata t e servita da un tal Cavaliero come Vo- 
stra Signoria dimostra d' essere. Don Chisciotte 
sentendo dir questo , gettò un profondo sospiro , 
e disse ; lo non potrei certamente dire , se la 
dolce nemica mia si contenta , o le dispiace, che 
il mondo sappia la servitù eh' io le fo 3 solamen- 
te posso d»re ( rispondendo a quello , che con 
tanta cortesia mi domandano ,) «ho il suo noma 
è Dulcinea , la sua patria il Toboso , una cena 
£erra Mancia 5 e la qualità dtv’ esecro 
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per Io meno di Principessa , èssendo Regina, Q 
Signora naia: la sua bellezza è soprannaturale , 
poiché in lei si verificano tutti gl’ impossibili , « 
chimerici titoli di bellezza , che i Poeti sogliono 
dare alle lor Dame. Che i suoi capelli son 1 oro » 
la stia fronte campi Elisi, le sue ciglia Iride » 

Soli i suoi occhiale sue guaucie rose, le sue lab- 
bra coralli , perle i/suoi denti , alabastro il suo 
collo, marmo il suo petto, avorio le sue mani * 
la sua bianchezza neve j e le parti, ohe alla vista 
umana ha coperto l* onestà , sono tali, ^ a quello 
eh' io penso, e credo ) che solamente la pruden- 
te considerazione le può ingrandire , e difficil- 
mente comparare. Noi areremmo desiderio , re- 
plicò Vivaldo, di saper anco il lignaggio, l'or 
rigine, e la stirpe. Al ohe rispose Don Chisciotte 
ella non è d* gl' antichi Gurzj , Gaj , e Scipioni 
Romani , nè de’ grandi Colonnesi , ed Orsini, 
nè di Moncadi e Rechesèni di Catalogna , nè 
anco di Rebelle e Vigliauuove di Valenza , Pila- 
foci , IN uzze , Roccaberti , Goreglie, Lune , Ma- 
goni , Urrèe , Pozze , e Gurree d’ Aragone , Zer- 
de , Manricbi , Mendozze , e Guzmani di Gatti- 
glia , Aiencastri, Paglie, e Me nessi di Portogallo, 
nè de’ nobilissimi ed antichissimi Salviati, Strozzi^ 
Buondelmonti > Guicciardini , Quarratesi , o del 
Nero di Fiorenza , nè de’ Barchetti , e Francio- 
«ini da Gastei Fiorentino : ma è del Toboso della 
Mancia, lignaggio , che così moderno come. egli - s 
è, può dar generoso principio alle più illustri 
famiglie de futuri secoli , e nessuno sia addito di 
contraddirmi , »e nou è col patto , che pose Zer- 
bino sotto il trofeo dell’arme d’ Orlando > che 
diceva : Nessun le muova che star non possa 
con Roldano 'a prova ; sebbene il mio Gasato è 
de’ Cacciopini di Laredo. Non mi gaio 3 rispose 



Digitized by Google 




D. Chlscìone. il 

il passeggierò , che questo di Mostri Signoria a? 
possa agguagliare a quello d'd Toboso della iVTm- 
oia , sebbene ( s’ io ho a dir la verità) non ho 
mai sin ora sentito nominare simil Gasato. E corri© 
che. non Tarerete mai sentito nominare, replicò 
Don Ghisoiotte ? Tutti gli altri stavano attenta- 
mente ascoltando questo ragionamento , ed insino 
i Gaprari, e i P untori stessi s’avvidero della gran 
pazzìa, e del poco cervello del nostro Don Chi- 
sciotte. Solamente Sancio Paoza era quegli , eli© 
dava credito a quanto il suo padrone diceva ; 
sapendo beue chi egli era , avendolo conosciuto 
sin da bambino : ma quello , che lo faceva un 
poco dubitar era il credere tante cose della bella 
JDulcinea del Toboso , perchè daoohè egT erp al 
mondo, non aveva mai udito simil nome, nè tal 
Principessa , sebbene stava vicino al Toboso. Stan- 
do in questi ragionamenti , videro da una spac- 
catura di due alte montagna calare abbasso in- 
torno a venti pastori , tutti con petliccie di lana 
nera , e con ghirlande } alcune delle quali ( co- 
me poi ai vide ) erano di Carpine , ed altre d* 
Cipresso. Sei di loro portavano una barella coperta 
con diversi fiori e rami ; e vedendo questo uno 
da’ Gaprari , disse : Costoro quà sono quelli , eh© 
portano il corpo ai Mirtillo , e al piè di quella 
montagna è il luogo, dov' e’ lasciò , che Io sep- 
pellissero, e per questo ailnngarono il passo per 
arrivarli , e giunsero appunto quando que' , che» 
portavano la barella , J’ avevano posta in terra , 
e quattro di essi con appuntati picconi facevano 
la fossa ad un’ alpestre montagna. Si fecero subito 
J’ un l’ altro grandi accoglienze, e Don Chisciotte 
cogl’ altri suoi compagni ti mise a guardar la ba- 
rella , nella quale videro un Corpo morto coperto 
di fiori , con un abito da Pastore, d’ «tà in circa 
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te trenta anni, e così morto com* egl’ era , ai ctjfc 
’noscrva aver avuto bel sembiante , e bella vita* 
Aveva intorno a lui nell’ i stessa barella molti li» 
'feri 9 e fcglj aperti e serrati , e così questi éhe 
stavano guardando, come quelli che facevano la 
sepoltura , e tutti gli altri circostanti , stavano 
con grandissimo silenzio, sintanto che uno di 
quelli , che avevano portato il s morto, disse: 
Guardate bene , Ergasto , se questo ù il luogo 9 
•he disse Mirtillo , già che voi volete , che pun- 
tualmente s* eseguisca quanto lia lasciato pér te«- 
stamerito. Questo è , rispose Ergasto , che più di 
lina volta ini disse il meschino l’ istoria della sua 
disgrazia. Qui mi diss’ egli stesso , che fu la pri- 
ma volta che vide quella mortai nemica dell’u- 
man genere , e qui fu finalmente dove la prima 
volta gli dichiarò i euei tant* onesti, come inna- 
morati pensieri ; e qui fu dove l’ ultima Volta 
Marcella lo sgannò , e sdegno di sorte, che cir- 
condato da tante miserie , volle lo depositassero 
nelle viscere dell’ eterna dimenticanza 3 e voltan- 
dosi verso Don Chisciotte e paesaggieri , seguitò 
dicendo : Queto corpo , Signori , che con pietosi 
ccrhi state guardando, fu depositario d’ un’ ani- 
ma , ch’ebbe dal Cielo infinita parte deile sue 
ricchezze quest’ è il Cadavero di Mirtillo , che 
fu unico nell’ ingegno , solo nella cortesia , iingo- 
We nella gentilezza , felice nell’ amicizia , libe- 
re senza misura , grave senz’ albagia , allegro 
senza bassezza , e finalmente il primo in ogni 
bontà , e senza secondo in ogni sciagura. Voli* 
bene , e fu odiato, adorò , e non fu Accetto, pre— 
*ò una fiera, importunò un marmo , corse diètro 
sì vento, chiamò la solitudir' 6 , servi 1 * ingra— 
Illudine , che gli diede al fine per ricompensa 
E tsser pred a della morte,, in mezzo alla carrier* 
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UelTa sua vita , alla quale ha dato fine una Pa- 
stora , che egli procurava immortalare , perchè 
sempre vivesse nella memoria degli Uomini , Vo- 
lile lo potrebbero chiaramente mostrare queste 
scritture , che state guardando , s egli non avessa 
espressamente comandato , che subito sotterrato 
il suo corpo , s’ abbruciassero. "“Maggior crudeltà, 
e rigore usareste Voi verso di loro , disse Vival- 
do , ohe non usò il'proprjp padrone: poiché non 
è dovere, nè ben fatto, 'che s’ eseguisca la vo- 
lontà di chi ordinava cosa si ingiusta j e Cesare 
Angusto sai ebbe stato biasimato , se avesse pro- 
messo 1’ esecuzione di quello che il divino Man- 
tovano lasciò nel suo testamento ; di maniera che, 
Sig. Ergasto , giacché date il corpo del vostro 
amico alla terra , non vogliate dare i suoi scritti 
alla dimenticauza ; che s’ egli ordinò tal cosa per 
mostrare d'essere stato ingiuriato,, non sta bene, 
che Voi l'eseguiate come indiscreto, anzi pro- 
curiate , che dando la vita a queste scritture ; 
l’abbia sempre la crudeltà di Marcella, acciò di 
qui avanti serva d’ esempio a’ mortali , perché 
sfuggano , o s’allontanino dal pericolo di questi 
precipizi f che 30 benissimo , e a ogn’ un di 
noi è manifesta l' istoria di questo vostro inna- 
morato , e disperato amico , e sappiamo la vostra 
amicizia , e la causa della sua morte , e quanto 
lasciò per testamento al fine di sua vita : dalla 
cui lamentevole storia si può conoscere , quanto 
grande sia stata la crudeltà di Marcella , 1’ amor 
di Mirtillo ; la fede della vostra amicizia , col 
successo che hanno quelli , che a briglia sciolta 
corrono per il sentiero dell'amorosa incostanza. 
Jersera sapemmo la morte di Mirtdlo, e chequi 
1’ avevano a sotterrare , e cosi per curiosità , e 
«ompassiene abbiamo lasciato il nostro diritto 
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cammino, e ci siamo deliberati di venir a vedere 
co’ nostri occhj quello , che con nostro sì gran 
db lesto ci hanno detto, e per ristoro della' oorn-' 
paiono , e desiderio ohe avemmo di far qualche 
rimedio, seni fosse stato possibile, ti supplico' 
dal oanto mio , che non abhrucii questi foglj , e 
me ne dia uno: e senz’ aspettare altra risposta 
dal Pastore , distese il braccio , e ne pigliò non 
*o quanti , d' quelli che stagno più appresso, o 
▼edendolo Ergasto disse: Per non usare soorte- 
*ia , Signore , ri lascerò stare quello , che aveto 
pigliato , ma pensate eh’ io non abbruci quelli 
ch f restano , e cosa vana» V" ivaldo , che moriva 
di voglia di vedere quello che dicevano, subito 
n aperse uno, e vide che aveva per titolo, Can- 
zone disperata. Sentendole Ergasto , disse: questo 
è 1 ultimo foglio, che quel misero scrisse ; e per- 
chè vediate. Signore a che termine P avevano 
condotto le sue disgrazie: leggetelo forte, che 
ogu un v intenda, che, innanzichè sia fatta la 
sepoltura, lo potrete aver letto con vostra como- 
dità. lo lo farò molto volentieri , disse Vivaldo r 
struggendocene tutti i circostanti di voglia , lo 
posero in mezzo , ed egli leggendo con chiara vo- 
oe , vide ohe diceva così. 



CAPITOLO XIV. 

Dove ti pongono disperati Versi del defunto Pa— 
store , con altri inaspettati successi. 



CANZONE DI MIRTILLO. 

giacché brami crudel , che venga espresso 
Oi lingua in lingua , e d’ una in altra genio 
■Deli’ aspro tuo rigor la forza atroce : 

; A 
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Farò, ch’ai petto mip l'Interno stesso 
31 i comunichi un suon cosi dolente , 

Che fuor dell’ uso uman lorca mia voce. 

E pari a quel desir , che va veloce , 

A narrare il mio duolo , e i tuci gran fatti. 
Del mio tremendo spirto andrà I* accento , 

E seeo ancor per mio maggior tormento 

I pezzi delle viscere disfatti. 

Sentimi adunque . e sien T orecchie al suono 
Intento nò , ma de’ miei danni a] tuono. 
Che giù dal fondo dell' amaro petto 
Commossi da farzoso vaneggiare , 

Discocca per mio gusto ,,© tuo dispetto. 

Il ruggir del Leon , del Lupo fiero 
L' urlo tremendo , il sibilo possente 
Della squammosa serpe , il grido altero 
Di strano e crudo mostro , iJ portentoso 
Gracchiar della Cornice , il suon fremente 
Di vento guerreggiante in Mar ondoso. 

Del Toro superato , e disdegnoso 

II mugghio , e della sola Tortorella 
11 gemito affannato , e il tristo canto 
Di tutta l 1 Infemal negra favella :j 

Eschin eon la dolente anima fuore , 

Mescolati in suon di tal maniera , 

Cb' ogni senso dipoi confuso resti,- 
Poiché la pena ria , che in me si trova , 
Chiede medi a nairar nuovi e funesti. 

Di sì confuso error non già i' arene 

Del padre Tago udran gli £clu dolenti , 
Wè di Beti sovran le negre Olive : 

Poiché spargerò sol mie dure pene 

Tra discusse e se balze , e grotte algenti , 

Con morta lingna , e con paiole vive. 

O fra profonde valli orride 5 e schivo 
Piagge spogliate dal consorzio umano > 
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O dorè il Sol giammai fa Primavera 9 
Oppur fra velenosa orrida schiera , 

Di Belve che nodrisce il Libio p.ano 
Che benché nel solingo aspro deserto 
Gli Echi troncati del mio male incerto 
Suonin con tuo rigor , che non ha pari , 

Per privilegio del mio corto fato 
Saran per tatto il mondo aperti , e. chiari» 
Uccide un sdegno , atterra una pazienza , t 

O varo o falso un gran sospetto, rio , 

E Gelosia n’ uccide assai più forte. j 

Sconcerta il viver qui tediosa assenzi f 
Nè vai contro al tener di un fu3co obbfìo 
Ferma speranza di felice sorte. * ^ 

Per tutto è cèrta inevitabil morte; 

Sol, miraeoi non visio, io sou che Vivo 
Geloso, Assente , Disdegnato , Accorto. 

Di quel sospetto rio , che m’ ha già morto 
E nelf obblio, per cui m<o foco avvivo* • * 

E non arrivan mai fra tante pene 

A rimirar quest’ occhi ombra di spene 
Nè disperato già , ]’ amo., è procuro , 

Anzi per i sforzar mi ai duolo, al pianto. 

Viver senz’ essa eternamente giuro. 

Puossi per avventura in. uno istante , 

E sperar , e temer ? è bene il farlo , 

Le causo del titnor sendo più certe ? 

Se geloso timor mi sta (lavante y \ 

Ho da serrar quest’ ceda j , o rimirarlo 
Per mille piaghe in mezzo all’ alma aperte^ 

E chi del par non aprirà le porte 
Al disconforto allor , eh’ intento spia 
Nudo fi disdegno > e farsi ogni timore 
(Ahi cambio indegno') verità maggiore* 

E 1 altra verità volta in bugia ? 

Vh nel regno d’ Amor fieri, tiranni / 




Digilized by CjOO^Ic 




, D, CTùsciottet. 14 & 

Zelo , ah porgimi un ferro ònd* io mi dauni % 
Dammi disdegno un laccio j io xò morire , 

Ma lasso ornai , eh' il rimembrarci solo 
Con vittoria crudel toglie il soffrile. 

Io manco , io moro , e perchè mai si speri 
Di me felice evento in vita , o in morte , 
Pertinace starò nel mio concetto. 

Dirò , che chi ben ama ha lieta sor^e , 

E. eh’ è sciolto in amor, quel oh’ è più stretta 
JC Ila sua crucia antica tirannia* 

Dirò, che la gentil nemica mia 
Col Corpo ogn’ or del par |' a ni ma tiene , 

E cb’ il suo obblio dalla mia colpa è sorto A 
E eh’ infè di quel mal , ah’ Amor oi ha porto A 
1/ imperio suo con pace egual mantiene. 

E con questo concetto , e con un laccio 

Affrettando il rio tempo , e ’t tristo impaccio j. 
A cui la ha già condotto il suo disdegno A 
A venti offerjiò 1’ anima e ’i corpo, 

Senza Palma, od Allor di pace in segno. 

Tu j che con tanto torto al cor mi mostri 
* Da ragion , che in’ è forza ornai eh' io rend$ 
Alla vita , eh’ io sprezzo orrida , e scura; 

Poi eh* avvien , clic sì chiaro io ti dimostri 
Con questa del mio sen profonda piaga , 

Che l’alma al tuo rigor s’offre sicura: 

Se conosci ch’io inerti a mia ventura 
, Ch' il chiaro Ciel de’ tuoi begl’ occhj ardenti 
Si turbi al mio morir , deh nou lo fare , 
Ch'io non voglio giammai costin sì care. 

Dell’ alma mia le spoglie ; e i miei tormenti* 
Anzi festosa al mio funebre passo 
. Scuopri , eh’ è il morir mio tuo solo spasso. 

Ma stolto, a chi porgh’ io simile avviso, 

S’ io so che la tua gloria in questo è nota y 
Ch’abbi sì tosto il viver mio reciso? 

Vita di D. Chisciotte. Voi. I. I 
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Vela , clf è tempo ornai , dal cieco fonda 
Tantalo con sua sete , e insieme venga 
Sisifo col suo immenso e grave sasso , 

Ticio con 1’ uccel suo rapace immondo , * f 

Con sua rota lsion non si trattenga , 

Nè fermio le sorelle il duro passo- 
F tutti uniti , un suon caduco , e ,)asso 

TransUin nel mio seno, e tu cupo orrore , 

( Se pure il disperato ha vita e suono) 

Cantin V esequie in doloroso tuono 
Al corpo a cui ai maghi ogn’altro onore. 

E’1 pori loro internai dalle tre teste * 

Co,, mille mostri . « più chimere infeste 
Faccino il doloroso contrappunto, 

Poiché lugubri pompe altro che * 

Kou par che inerti un atnator d * 

CAJMZON mia disperata , ahi non ia 3 r a ^ 

Quando mia trista compagnia si parte , 

An/i puichè colei per cui sei nata 
Con il mio danno accresca sua ventura , 

Fntrò al sepolcro ancor v ^SÌTitilIo a tutti 
Piacque assai la Gari/.on ] ess0 

pii: f t ie la sentirono , sebbene eh 

disse ch'ella non raccontava il riguirdo e 

tn di* Marcella s nel modo , che gli cra * a ° . 

m Lrchè m èssa Mirtillo si doleva della gelo- 
’? > ‘òsnetto , e dell’ assenza in pregiudizio 

del’ buon nome e fama di Marcella^ A e *• 

- '^icol : per' levarvi £ 

enor da questo dubb.o , voglio obe s ippiate, eh. 

quando questo imserello scrisse questa n5 2 

Marcella eia assente, « a posta s era 
ta per vedere se l'assenza usava seco " w e 
lite leggi : e perchè non ci è “sa , ch n ^ ^ 
fligga l'assente innaun ato, ne ' temuti 

l' assalti , cosi l' immaginata gelosia, e temuti 
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Bospetti , come se fossero affiti veri , davano tor-v 
mento a Mirtillo; e eoa questo viene a confron- 
tar tutto quello , che si «lice della bontà di Mar-, 
cella , la quale sebbene era crudele , uu poco ar- 
rogante e sdgnosetta , nondimeno f istessa invidia 
nè deve , uè può appUrle nessun difetto. Cosi è, 
disse Vivaldo , e Volendo leggere un aitio foglio, 
di quelli , eh’ erano scappati dal fuoco-, lo stur- 
bò nua rnaravigliosa visione che gli pareva , che 
improvÌ9ameueute gli si facesse innanzi, e fu, che 
in cima del monte , dove si faceva la sepoltura , 
apparve la Pastora Marcella ,con p.ù gentil gra- 
zia di quello che pubblicava la fama, (ibi sino, 
allora non V aveva veduta , la guardava con am- 
mirazione e silenzio, e chi era solito a vederla, 
rimase tanto sospeso , come chi mai I’ aveva ve- 
duta ; ma appena Ergastn la vide , che mostran- 
do d essere sdegnato le disse : Vieni tu forse, o 
fiero basilisco di queste montagne ; a vedere, sa 
con la tua presenza esce sangue dalle ferite df 
questo miscredo , a cui la tua crudeltà ha tolta 
la vita ? o pur vieni a vanagloriarti d e l rigore 
che ha usato la tua condizione ? o a vedere da^ 
sì alto luogo, teme crude! Nerone , 1’ incendio 
dell’ abbruciata Roma P o a pigliare con arrogau-, 
te piede questo infelice cadavero , cerne fece l'in- 
grata figlia al suo Padre Tarquuno ? Dì j. resto , 
e finiscila per quello, che tu vieni, o che è 
quello che più ti piace : perchè , sapend’ io , che* 
la volontà di Mirtillo mentre visse , non fu al-* 
tra, che di d >rti gusto, farò , che ancorché inor«*. 
to , t’ obbedisca chiunque fu tenuto per suo ami- 
co. Io non vengo , o Ergasto , per nessuno cU que' 
fini, chr hai detta., rispose Marcella , ma a Uir 
fender me -tetta , e a far conos i-re il gran f er- 
j>Or di qielii , ohe credono eh io tenga la colpa 
delle pene , e delta morte di Mirtillo, e cou 

/ 
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prego tutti voi , che qui siete ad ascoltarmi Con 
attenzione , che prestamente e con brevità farò 
conoscere , a chi ha giudizio > la verità di que- 
sto. Il Cielo, come vui dite , mi fece sì bella 9 
che seuzachè giovasse nessun ^rimedio 5 la mia 
leggiadria vi costrinse a volermi bene. Per 1* af- 
fezione , che mostraste portarmi , dite : volete 
ch’io sia obbligata ad amarvi^ io conosco molto 
bene col giudizio che al Cielo piacque darmi « 
/che tutto quello eh’ è hello , è amabile ; ma non 
intendo già , «he per ragione d’ esser amato , sia 
obbligato colui oh’ è amato come beilo , ad amar 
chi l'ama : oltre di che potrebbe accadere,’ che 
V amatore della cosa bella fosse brutto , ed essen- 
do la cosa brutta degna d’ esser disprezzata , non 
sta bene , il dire , io ti voglio bene perchè sei 
iella , m’ hai dunque ad amare , sebben son brut- 
to ; ma supposto che 1’ amante e l’ amata siano 
ugualmente belli , non per questo è necessario 3 
che siano un* istessa cosa i desiderj , perchè non 
cgni bellezza innamora , che alcuna rallegra 1’ oc- 
chio , e non soggetta la volontà ; poiché se ogni 
bellezza innamorasse , e soggettasse , ne nascereb- 
be una gran confusione, e alterazione di voleri , 
senza sapersi il line che potessero avere , perchè 
essendo infiniti i soggetti belli , avtebbono ad esm 
sere infiniti , i desideri e secondo quello eh’ io 
senta dire , il vero amore non si può dividere , 
e dev’ esser volontario, e non per fòrza , ed es- 
sendo questo così com’ io credo , perchè volete 
voi , eh’ io soggetti per forza la mia volontà sola- 
mente perchè dite , che mi volete bene ? Il - so 
non vi pare ch’io dica il vero , ditemi di grazia: 
se il Cielo giacché mi fece bella , mi avesse fat- 
to brutta , sarebbe stato dovere , eh’ io mi fossi 
lamentata di Joi , perchè non ra’ amavate ? quan- 
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to pia, che avete a considerare, che non istet- 
te a me 1’ eleggere la bellezza , che ho , che del- 
la maniera ch’eli’ è, il Cielo me la diede senza 
nessun premio , e senea di’ io la chiedessi , o spe- 
gliessi ; e siocome la vipera non merita d' esser 
odiata per il soo mortifero veleno , per averlo a- 
▼uto dalla natura , cosi ancora non hanno da vo- 
ler male a me , per esser bella ; poiché la bel- 
lezza in una donna onesta è come >1 fuoco lonta- 
no, o come una tagliente spada, che nè questa 
taglia, nè quell* altro «abbrucia chi non le s’ av- 
vicina ; 1’ onore e le virtù sono ornamento dell’a- 
nima, senza la cui gioja , nessun corpo ancorché 
ben disposto, si può veramente chiamar bello , e 
se 1’ onestà è una di quelle virtù , che più del» 
l’altro adorna , e abbellisce il corpo , e |’ anima, 
perchè ne ha da essere privata colei , che è ama- 
ta per le sue bellezze , solo per dare soddisfazio- 
ne a chi per suo gusto, con ogni forza procura 
di fargliela perdere ? Io nacqui libera , e per 
godere questa libertà, elessi la vita solitària per 
queste campagne , non bo altra compagnia , eh© 
quella degli alberi di questi monti : l’ acque cri- 
stalline di qnesti ruscelli sene il mio specchio J 
agl' alberi , e all' acque conferisco i miei pensie- 
ri , e mostro la mia bellezza ; son fuòco lontano , 
e spada che non è’ vicina; quelli che la mia vi- 
sta ha innamorato , sono stati sgannati delle mi© 
parole; e se le speranze sono il sostegno de' desi- 
deri , non avendone giammai data veruna a Mir- 
tillo , nè ad altri , di conseguire da me il suoli- 
ne , ben si può dire , che piuttosto gli abbia 
ammazzati la lor perfidia, che la mia crudeltà., 
e se m’ incolpano dicendo , eh’ essendo i suoi pen- 
sieri onesti , lor dovevo ancor io mostrare uu o- 
nesta corrispondenza , rispondo , che quando nel 
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'medesimo ltìogo , dov' ora si fa la sita sepoltura , 

'mi scoprì la bontà della sua intenzione , io gli* 
adissi , che la mia era di stare in perpetua soli- 
tudine , e che solamente la terra godesse il mio 
jdtirainento e le spoglie della mia bellezza, e s’e— 
gli , con avergli detto questo voile esser ostinato 
contro ogni speranza , e navigar centra il ventò, 
non è da maravigliarsi , se s’ annegò in mezzo al 
golfo della sua pazzia : s’ io J’ avessi trattenuto , 
sarei stata falsa , s’ io I’ avessi contentato, avrei 
fattc^ centra ’l mio buono intento , e proponimen- 
to. Perfid'ò dissuaso, sì disperò senz' esser odia- 
to ; ora guardate , s’ egl’è dovere , che a me si 
dia la colpa della sua morte. Lamentisi chi fu in*- 
ga rinato , disperisi a cpi mancarono le promesso 
sptraiv/ey confessi colui ch’io averò chiamato, 

«’ insuperbisca <hi gli averò dato entrata: ina non 
mi chiami crudele , nè omicida colui, che da na® 
non gl’ è promesso , non e ingannato , chiamato', 
nè amròesso : non ha anco^ voluto il Cielo, che il 
destino mi sforzi ad araire, e non occorre pensa*-, 
re eli' io abbia a voler bene per elezione: questa 
generai verità , e dissuasione serva per particolar 
rimedio a cìaschedun di quelli, che mi sollecita- 
no : e sappiano da qui avanti , se alcuno muore 
prò* mia causa , non muore per esser geloso , nè 
disgraziato , che chi non vuol bene a nessuno, a 
nessuno deve dar gelosia , e il dire la verità non 
s’ ha mai a pigliare in luogo di sdegno. • Colui;, 
ohe mi chiama fiera e basilisco, lascimi stare ca- 
lne cosa noci Va e cattiva j chi mi chiama ingrata, 
nou mi serva , chi sconoscente, non mi conosca, 
chi crudele, non mi seguiti; che questa fiera > 
“questo basilisco , questa ingrata , questa crudele , 

“© questa sconoscente nè lo cercherà , servirà , co- 
tooscerà) nè seguiterà in modo alcuno; e «a 

V-ià s » 

'fi 
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Mirtillo fn morto della sua impazienza , e irièon- - 
siderato desiderio , perchè s’ ha da incolpare il 
ipio onesto procedere e ’J mio riguardo ? S’ io con- 
servo la mia purità in compagnia degl' alberi , 
perchè vuol eh’ io la perda colui , che vorrebbe 
eh* io la facessi Con gli Uomini? Fo, come sapete, ho 
molte ricchezze proprie, e non ambisco l'altrui, ho 
la cortdizioh libera, e non mi piane di soggettarmi, 
nè amo , nè odio nessuno , non inganno questo , 
nè sollecito quell’ altro ; non burlo con uno , e 
non mi trastullo con un altro : 1’ onesta conver- 
sazione delle Pastore di questi contadi, e la cura 
delle mie capre, mi trattiene: i miei pensimi 
hanno per termine queste montagne ; e se di qui 
escono , è per contemplare la bellezza del Cielo , 
prima abitazione della nostr’ anima- E finito ohe 
ebbe di dir questo, senz' aspettare altra risposta 
voltò le spalle , e se n’ entrò in una folta selva 
di un monte vicino, lasciando tanto attoniti con 
la sua discrezione, come con la sua bellezza tutti 
qu e* circostanti ; e alcuni di quelli , che dalia 
potente saetta de’ raggi de’ suoi b; j gli oceh j erano 
stati feriti , procuravano d’ andarle dietro, non 
si curando della chiara verità e dissuasione , che 
avevano udito ', e vedendo questo Don Chisciotte 
parendogli che quella fosse buona occasione di 
mostrare la sua Cavalleria , soccorrendo le Don- 
selle bisognose, posta la tnano sopra l’ impugna- 
tura della sua spada , con alta , ed intelligib I vo- 
ce , disse queste parole: Nessuna persona di qual 
*5 voglia stato, e condizione che sia , abbia ardi- 
re di seguire la bella Marcella , sotto pena rt* in- 
correre nella furiosa indignazione mia: Ella ha 
mostrato con manifeste , e sufficienti' ragioni la 
P oca, o nessuna colpa,, che ha tenuto della morte 
• v 
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di 'Mirtillo, © quanto eli* è lontana dal condii 
scendere al desiderio ili nessuno de’ suoi amanti, 
e perciò è giusto , che in cambio d’ esser segui- 
tata e perseguitata , sia onorata , e stimata da 
tutti i buoni del Mondo, poiché ella sola mostra 
esser in questo unica, che con sì onesta intenzioni 
vive. O perchè fosse per le minacce di Don Ghi- 
aciotte , o perchè Ergasto lor disse che finissero 
di far quello , che al suo buon' amico erano ob- 
bligati , nessun Pastore si mosse, nè discostò di 
H ; insintanto che finita di fare la sepoltura , ed 
abbruciati gli scritti di Mirtillo, vi collocarono 
il suo corpo con grandissimo pianto de’ circostan- 
ti. Serrarono la sepoltura con un gran masso , iu- 
tantochè fosse finita la lapida , che , secondo cho 
disse Ergasto , avevano dato a fare , con un epi- 
taffio , cha dicesse in questo modo : 

©iace qui d ’ un arrtadore , 

F>eddo il corpo , e’I duolo spento r 
Fu pastor d’ un riccq armento , 

Lo trafisse un dicamore. 

Morse a man d’ empio rigore 
Di sdegnosa bella , ingrata « 

Onde il Regno suo dilata , 

Ad o gn* or tiranno Amore. 

Sparsero poi sopra la sepoltura molti fiori « ra- 
mi , e facendo tutti le condoglianze col suo amico 
Ergasto, si licenziarmi da Un. L* istesso fece Vi- 
valdo , e il suo compagno , e Don Chisciotte pre- 
se commiato da suoi ospiti e da’ passeggieri , i 
quali lo pregarono , che andasse con loro a Sivi- 
glia , per esser luogo buonissimo per trovar ven- 
ture : poiché ad qgni strada , e ad ogni canto so 
ne trovava più , che in altri luoghi. Don Chi^ 
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«ciotte gli ringraziò per , quest» avviso , e per 1* 
buona volontà , ohe mostravano di fargli favore ; 
e disse che per allora non voleva , nè doveva 
andare a Siviglia, amianto che non avesse nettato 
qnelle montagne, dai malandrini , del quali era 
fama esservene gran quantità. Vedendo i passag— 
gieri la sua buona determinazione , non Io vol- 
lero più importunare , e licenziandosi da lui un' 
altra volta lo lasciarono , e andarono a! Ior viag- 
gio , nel qualq non mancò loro che raccontare si 
della storia di Marcella , e di Mirtillo , coma 
delle pazzie di Don Chisciotte , il quale si doli-' 
i>erò di andare a cercare Ja Pastora Marcella t 
ed offerigli ogni suo ajuto*; ma non gli riuscì , 
come pensava y a quello che si racconta nel di- 
scorso di questa vera sttria , terminando qui il 
ascondo Libro, 
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Capitolo xv. 

/funi? si rac tonta la sgraziata ventura , vké 
Don Chisciotte trovò in abbattersi tc*W certi be- 
stiali Janguesu 

acconta il Savio Cide tìhmet Venengeli, che 
dubito che Don Chisciotte ti fu licenziato dai 
*suoi ospiti , e da tutt» quelli che si ritrovarono 
al mottorio di Mirtillo, se n’ entrò col suo Scu- 
diero in queir istesso bosco, dove avevano vedu- 
to entrare la bella Marcella, e avendo girato più 
di due óre , per vedere se In potevano trovare. 
Vennero finalmente ad un prato abbondantissimo 
di tenera erbetta , appresso il quale era un sì 
piacevole e fresco ruscello, che gli invitò, e forzò 
* staisene quivi il mezzo giorno sintanto che fos- 
se passata la gran vampa del caldo, che già co- 
minciava ft rinforzare. Don Cbisciott-e , e Sancio 
«montarono da cavallo, e lasciando andare libera- 
mente Ronzinante ed il giumento a pascerò per 
quel prato, misero mano alle bisaccia , e senza 
far troppe cerimonie , in santa pace d’accordo , 
padrone % servitore diedero fondo a quel poco 
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olle vi trovarono. Sancio, come quegli che sapeva 
Lenissimo , ohe Ronzinante era piacevole e si ni- 
mico di brighe, che tutte le cavalle «la pascoli 
di Cordova non gl* avrebbero fatto pigliar cattiva 
piega., non si curò niente di ^mettergli le pa- 
stoie .* ma la sorte e il Diavolo , che non Sempra 
dorme, permise, che par quella valle andasse 
pascendo un branco di Chinee Galiziane di certi 
Vetturali Janguesi che sogliono il mezzo giorno 
fermarsi con le bestie io luoghi , dove non sia 
carestia d’erba , nò d’acque': a quello, dove 
Don Chisciotte s’ era fermato, era proprio a pro- 
posito per i Janguesi. Sucoesse dunque , che a 
Ronzinante gli venne capriccio di rifocillarsi cori 
lo signore Ghinee , e subito ohe egli le fiutò , 
mutando il suo naturai passo e costume , senza 
domandar licenza al suo padrone, cominciò a trot- 
tare gentilissimamente , e andare alla volta, loro 
per comunicar ad esse la sua necessità : ma quel- 
le , ohe ( per quanto si vide ) dovevano aver più 
voglia di pascere , che di far altro , gli fecero 
co’ ferri e co’denti grandissime accoglienze, in 
maniera tale , che con pochi calci e alquanti 
morsi gli feoero cadere la scila, e lo lasciarono 
in pelo : mi quello che più d’ ogu’ altra cosa gli 
dovette dispiacere, fu che vedendo i vetturali 
la forza che si faceva alle lor Cavalle, andarono 
a pigliare certe stanghe, e a furia di bastonate 
lo distesero in terra tutto malconcio. Don Chi- 
sciotte, e Sancio che videro trattar così Ronzi- 
nante , si misero a correre, e giunsero là tutti 
affannati , e ansando , e Don Ghisoiotte disse a 
Sancio: Non mi pare, amico Sancio, che costino 
abbiano riera di esser Cavalieri, ma piuttosto 
gente bassa e di cattiva 'razza •* ’O dico questo, 
perèhè tu puoi molto bene adularmi a tare la 
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mia giusta vendetta del torto , che dinanzi ngtt 
òcchi «ostri hanno fitto a Ronzinante. Che Dir-* 
voi di vendetta volete Voi , che noi facciamo » 
rispose Sancio , s’essi sono piti di venti, e noi 
due soli , e fors' anco uno 3 mezzo ? lo valgo peò 
cento, rispose Don Chisciotte, e senza far altro 

S arale , cacciò matto alla spada, e andò alla volta 
e’ Janguesi , e Sancio Patina incitato e mosso 
dall’esempio del suo padrone, anch’ egli miso 
mmo. Alla bella prima Don Chisciotte 1 irò a uno 
tt?ia si gran coltellata , che gli squarciò un ca— 
saccon di ctiojo, eh’ egli porttva , e quasi la me- 
tà di una spalla. I Janguesi , che si videro così 
maltrattare da due soli , essendo essi tanti , die- 
dero di piglio alle sue stanghe , e collocandoli 
tutti due in mezzo , cominciarono con gran fu— 
rja e rabbia a riveder loro le costole ; alla se- 
conda bastonata gettarono in terra Sancio, e dopo 
lui Don Ghiscotte , senzac.hè gli giovasse Ja sua 
lestezza e buon’ animo } e volle li sua buona sor- 
te , eh' egli cadesse appiè di Ronzinante, eh» 
non s’ era ancor rizzato $ dal che si vede quanto 
tene ammacchino te bastonate , date da mani zo- 
tiche e adirate : o vedendo i Janguesi la bella 
prova *%K > avevano fatto , sollecitarono , il più 
presto che toro fu possibile , a caricare ,' e segui- 
tarono il lor viaggio , lasciando i due Venturieri 
conci ( come si suol dire ) per i dì delle feste» 
li primo che di loro si sentisse , fu Sancio Pan- 
za , e vedendosi accanto al suo Signore, con in- 
ferma ed afflitta voce gli disse • Signor Don Chi- 
sciotte / ah Signor DonChisciotte ! Che vuoi tu, 
Sancio mìo ? rispose D. Chisciotte col medesimo 
tuono effeminato e dolente. Vorrei se fosse possi- 
bile , rispose Sancio Panza , che Vostra Signoria 
imi desse due sorsi di quella bevanda di tY» 
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Bìaase , se V!. S. l’ha qui a inano, che potreb- 
be essere, ch’ella tosse si buona per i fracassa- 
menti d’ossa, come per le ^ferite. Oh s’ io l’a- 
vessi qui 3 poveraccio me , che bisogno non a- 
veressimo di niente , rispose D. Chisciotte ; ma 
io ti giuro ben» Sancio Panza, a fe di Cava fiero 
errante , che non passeranno due giorni ( se la 
Fortuna vuole 'l eh’ io 1* averò in mio potere , o 
io adoprerò le mani. In quanti giorni pare a V 
S. che noi potremo dimenare i piedi , replicò 
Sancio Panza ? Io non so altro , disse 1’ intene- 
brato Gavaliero Don Chisciotte , se non che io 
non te lo saprei dire appuntino ; ma io son cau- 
sa di tutto questo , perehè non avevo da metter 
mano alla spada » contro chi non fosse armato 
Cavai iero come son* io , e cosi credo , che per 
pena d’aver trasgredito le leggi della Cavalleria, 
Iddio delle battaglie abbia permesso, che mi ab- 
biano dato questo gastigo : dimodo che fratello 
Sancio, bisogna che tu stia molto attento a quel- 
lo , che ora ti dirò , perchè importa assai alla 
salute d» tutti due ; ed è questo , che quando tu 
Vedi , che simil canaglia ci fa qualche torto, 
non aspettare ch’io metta mano alla mia spada, 
e vada alla volta sua, ma metti mano tu alja tua, 
e castigali in quel modo , che più ti piace j e 
se vengono Cavalieri in suo ajuto e difesa, ioti 
saprò moito ben difendere , ed offenderli , con 
ogni mia forza ; e già credo, che tu abbi vedu- 
to da più di mille segni , e prove sin dove si 
stende il valore di questo mio forte braccio 
( tant’ arroganza gli diede al povero Signore la 
vittoria che riportò del valente Viscaino ). Ma 
non piacque troppo a Sancio Panza questo con- 
siglio del suo padrone ; e così non pollò far di 
meno di non gli rispondere dicendo ; Signora » 
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Su son' Uomo fiaèifico , piacevole,® riposato ; 
so dissimulare quale si voglia ingiuria , perchè 
son capo di famiglia , e devo mantener moglie © ' 
figlinoli*, dimodoché questo può servire a V. S. 
per avviso ( già che non, può esser comandamen- 
to ) che io in modo nessuno metterò mano alla- I 
spada, né contro a villano, nè contro a Cava- 
rero , e da qui avanti fò giuramento al Cielo di 
perdonare quante ingiurie mi verran fatte, e mi 
*« faranno, o me T abbino fatte, o me Je faccino, 

'O abbino a fijre, persona alta, o bassa, ricco, 
o povero , Cittadino o plebeo , seni eccettuar© 
stato , o condizione alcuna. Sentendo questo il suo 
padrone , gli rispose : Pagherei buona cosa d’ a— 
ver tanto fiato da poter dire risposatamente quat- 
tro parole , e che il dolore , die ho in questa 
costola, si mitigasse, di’ io ti vorrei- far veder j 
chiaramente , Paura, il tuo errore. Vien qua po- 
veraccio : se il vento della Fortuna, sin’ ad ota 
tanto contrario , si voltasse in nostro favore , © 
guidasse si bene le vele dei nostro desiderio, che 
pigliassimo sicuramente, e senza nessun fastidio 
porto in alcuna dell’ Isole che t* ho promesso , 
che sarebbe di te, se acquistandola,, te ne f*ces- 
81 padrone ? Pottrebb’ essere , che non ti riu- 
scisse non essendo, nè anco volendo essere Cava* 
liero , nè avendo vaipre, nè voglia di vendicar 
* ingiurie e difender la tua giurisdizione : per- 
chè voglio , che tu sappia , che ne' Regni , © 
lrovincie nuovamente soggiogati , non mai son 
tanto quieti gli animi degli abitanti , nè sì bea 
inclinati verso il nuovo Signore , che non si te- 
ma^ da loro qual (fio novità , o voglia d’ alterar 
a ^ tra volta io cose , q di ritornare ( come s* i 
dice ) a quelle di prima ; e così è duopo , che 
« nuovo possessore abbia giudizio per saper go« 
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Ornare , valor per offendere , e per difendersi 
in ogni occasione di sinistro accidente. Io que- 
sto , che al presente ci è occorro , rispose San- 
cio , vorrei aver il giudizio , e valore che Vo- 
stra Signoria dice ; ma io gli giuro a fè da po- 
veretto, che averei più bisogno d' empia?tri, che 
«li questi ragionamenti. V. S farebbe il meglio 
a vedere se si può levare , che aiuteremmo a 
rizzar Ronzinante , sebben non Io merita , che 
«gli è stato la causa principale di' questo fracas- 
samento ; nè mai avrei creduto , ch'egli avesse 
fatto tal cosa , che l’ho sempre tenuto per per- 
sona casta , e tanto pacifica , come son’ io. E* fi- 
nalmente verissimo quello che si dice, eh* nou 
si conoscono cosi subito le persone , e che nou 
ci è niente in questa vita, da potersi fidare. Chi 
avrebbe mai detto , che dopo quelle si gran col- 
tellate , che V. S. diede a quello sventurato Ca- 
valiere) errante, avesse avuto a venir per la po- 
sta , e dietro a lui , questa si gran tempesta di 
bastonate, eli’ è caduta sopra le nostre spalle f 
Pur le tue Sancio , replicò Don Chisciotte, de- 
vono essere avvezze a simili procelle ; ma le mie 
che sono state sempre tra Risso, ed Olanda, puoi 
credere che abbino sentito più delle tue questa 
isgrazia ; e se non tosse eh 10 in immagino 
(ma che dico rn’ immagino.^ ^ so di certo , che 
tutte queste disgrazie vanno annesse , ed- accom- 
pagnate con 1 ’ esercizio dell’ arme , credo sicura- 
mente che or ora mi morrei di rabbia. A que- 
sto , replicò lo scudiero: Signor, giacché que- 
ste sciagure son frutti , che dà la ritolta della 
Cavalleria , dicami V. S. di grazia , se ne può 
egli aver ad ogni poco, o pure bisogna aspettare 
Un tempo limitato , par far questa ricolta ? per- 
phè mi pare f che un’ altra che ne facciamo > 
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non saremo più buoni da niente per la terza, sé 
D io per la sua infinita misericordia non ci soc- 
corra. Sappi , amico Saneio , risposa Don (ibi- 
sciotte, che la Vita de’ Cavalieri erranti è sog- 
getta a mille perìcoli ed infortunj ; e nè più , 
nè meno corriamo gran risico noi altri Cavalieri 
erranti d’esser Re, ed Imperadori , come s’ è 
veduto per esperienza in molti e diversi Cava- 
lieri , l’ istoria de’ quali la sò quant’ ogn’ altro ^ 
e te ne potrei raccontar ora ( so il doiore che» 
ho , mi lasciasse favellare ) non sò quanti , cha 
solamente per il Valor del suo braccio , sono sa- 
liti alla grandezza che t’ ho detto , e questi stes- 
si si sono trovati prima , e poi in diverse cala- 
mità e miserie ; p t ?rchè il valoroso Amadis di 
Gaula si vide in potere del suo capitai nimico , 

1* incantato Aroalausse , del quale ogn' un sa, che 
mentr' egli fu suo prigioniero fu legato ad una 
colonna d’ un cortile, e con le redini della bri- 
glia del suo cavallo molto bene staffilatole v’ è-, 
anco un autor segreto e degno di fede, che di- 
ce , che avendo pigliato il Cavalier di Febo sot— 
t’ una cateratta d' una fortezza , che standovi so- 
pra gli si sfondò sotto , e al cadere si trovò in 
una profonda buca sotterranea , co’ piè , e collo 
mani legate , e quivi dentro gli fecero un servi- 
tala d’ acqua di neve con (rena , che ne stetto 
quasi per morire ; e se in quella gran miseria 
non I' avess’ ajutato un gran Savio suo amico „ 

T avrebbe passata molto male il povero Cavalie- 
re : sicché ben posso ancor’ io passare tra tanta 
buona gente, che patirono maggiori affronti, che 
non son’ ora i nostri ; perchè voglio che tu sap- 
pia , Sancio s , che non vituperano le ferite che si 
fanno con gli strumenti, che vengono casualmente 
alle mani ? come li può vedere nelle leggi dal 
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duello, dove con parole espresse è scritto , die 
se il calzolaro dà ad un’ altro con la forma cli4 . 
©eli hi in mano , sebbene non si può negare A 
c h’ ella non sia di legno, non per questo si puoV 
dire , che sìa stato bastonato colui , che ne toc- \ 
cò Dico questo, perché tu non pensi, che quan- ^ 
tu'nque siamo rimasti macinati e pesti da questa 
scaramuccia , rimaniamo per questo affrontati , 
porche V arme , che quegl’ Uomini portavano , e 
con le quali o‘« hanno macolato l ossa, non erano 
altro che stanghe ; e nessun di loro ^ se mal non 
mi ricordo) aveva stocco, spada, ne pugnale. A 
me non diedero tanto tempo, rispose Sancio, da 
guardar tante cose , perchè a fatica posi mano 
fila mia Tizzo na , eh’ essi mi segnarono le spallo 
co’ suoi bastoni di pino , di modo dia mi leva- 
rono la vista degli occhi , e la forza de piedi 
facendomi cadere dov’ ora sono , e dove mi da 
meno fastidio il pensare se fu disonore , o no 
l'essere stato bastonato, che rum me lo da U 
dolore delle percosse , che mi resteranno t.nto 
stampate nella memoria , come nelle spalle, m 
tuttofò ti so dire , fratello Pe» , ™p «co D 
Chisciotte, che non e 
non la diminuisca , ne dolore , me 

10 consumi. E ohe maggior disgrada »■ P“° 

rar di quella , replicò Sancii) , che »? s» ' 

11 tempo la consumi , e la morte la « - 

questa nostra fosse una d. quelle , 

pajo d' empiastri si medicano , manco ■>»’« j ’ ™* 
mi par di rodere , die non saranno |>« l “ 
quanti empiastri ha ano spedale , non P 

medicarle affatto, ma per darle “".m« ,0 °™ ™ ' 
giuramento. Non ti figliar fastidio di 
anzi sforzati a far più di quello , che P ^ 

Sancio , rispose Don Chisciotte , che . . ¥ 
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aneli’ io , e guardiamo un poco coma sta Ronzi- 
nante , ohe per quanto veggo , non £ toccalo ai 
meschino !a minor parte d? questa disgrazia. Noti 
è da maravigliarsene, rispose Sancio , perchè e- 
gli ancora è Cavaljero errante. La mararaviglia f 
che io mi fo , non è altro senonchè il mio giu- 
mento n’ è uscito a macca, e senza pagar niente, 
e noi altri ne siamo usciti senza le costole. òem- 
pre la Ventura lascia un’uscio aperto al rimedio 
delle disgrazie , disse Don Chisciotte j voglio in- 
ferir da questo , che questa bestiuola potrà or* 
servire -in luogo di Ronzinante , portaudo la 
persona mia di qui a qualche Castello, dove mi 
faccia medicare queste ferite , tantp più , eh’ io 
non mi terrò a disonore 1’ andare in simil ca- 
va Icatura ; poiché mi ricordo aver letto, che quel 
buon vecchiarello di Sileno, Ajo e Pedante dei- 
1’ allegro Dìo delle lisa , quando entrò nella Cit- 
tà delle cento porte, se n'andava a suo bell' a* 
gio a cavallo sopra un bell’ asino. Credo vera- 
mente , ch’egli andasse a cavallo, come Vostra 
Signoria dice , rispose Sancio ; ma ci è una graa 
differenza d’andare a cavallo, e dall’andare at- 
traversato come nn sacco di spazzatura. Al che, 
rispose D. Chisciolte, le ferite, che s’hamu» 
nelle battaglie , si tengono piuttosto ad onore , 
che ad infamia, di sorto che, amico Pausi, non 
mi stare a dir altro , , ma procura di levarti 
( come t’ ho dettò ) il meglio che puoi , e met- 
timi come ti piace sopra il tuo giumento , e 
partianpoei di qui prima che si faccia- sera , a 
siamo assassinati in questo diserto. Ho pur io 
poco fa sentito dire da Vostra Signoria , disso 
Panza , eh' è proprio de’ Cavalieri erranti il dor- 
mire la maggior parte dell' anno per i diserti, 
e luoghi disabitati , e che se 1’ attribuiscono a 
gran ventura; 3 Questo è vero, disse D. Ghisciott^, 
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tjuando non possono far’ altro, oqupndo Sono in- 
namorati : questa è la puri verità, elio v’ è stato 
■Gavaliero , rbe l’hintio trovato sopra un masso 
al Solo , all’ ombra , all* inclemenze del Cielo duo 
anni interi , senza che ne sapesse niente la sua 
Signora , ed Uno di questi fu A madia - quando 
facendosi chiamare Rf-ltcnebro alloggiò nella Pe- 
gnapobre , non mi ricordo bene 8» fossero otto 
anni , o otto mesi j basta . . . eh* egli stette quivi 
« far penitenza per nomochè disgnsto ohe gl’ a - 
veva dato la Signora Oriana. Ma lasciamo andar 
ora queste cose, Sancio , finiscila innanzi < he in- 
tervenga al giumento qualche altra disgrazia co- 
me a Ronzinante. Non ci mancherebbe altro, 
disse Sancio, e lasciando andar trent' ahi, sessanta 
sospiri , cento venti bestemmie e maledizioni a 
cbi quivi 1* aveva condotto, si rizzò, rimanendo 
mezzo inarcato, come arco Turchesco nell’atto 
eh* ei fece d levarsi, non potendo ben dirizzar- 
si , e con tutto questo scomodo mise in ordine 
Pasino, ( che anch’egli s’ era un poco svagolato 
con la libertà di quel giorno ). Rizzò poi su 
Ronzinante , il quale se aves*’ avuto lingua da 
poter lamentarsi , e dire il fatto suo, si sarebbe 
senz’ altro doluto più di Sancio , e del suo pa- 
drone. Finalmente Sancio accomodò Don Chi- 
sciotte sopra l’asino, mise innanzi Ronzinante, o 
menando 1* asino per il capestro , s' avviò verso 
dove pensava , che a un dipresso fosse la strada 
maestra, e la sorte, che andava guidando le sue 
cose di bme in meglio. Non avevano ancorcaoi- 
minatoun in p zzo miglio, che gliela fece trovare, 
e scoprire un Osteria , che a suo dispetto , ma 
a gusto di Don Chisciotte, aveva ad essere un 
fastello > Sancio perfidiava eh’ ella era un Osteria^ * 
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ed il suo padrone , eh’ pila non era altro olle uri 
Camello , e dorò tanto la perfidia, che prima che 
la finissero , giunsero , all’ Osteria , nella quale 
Sanoio se n’entrò con tutte le sue cavalcature, 

senz’ aspettare altra risoluzione della sua disputa. 

' ' ' 

CAPITOLO XVI. 

I 

Di quello , che successe all ingegnoso Cittad ino 
nell ’ Osteria, eh ’ egli s’ era incapato , 
che fosse Castello. 

L * ' 

oste , che vide Don Chisciotte attraversato 
sopra un asino , domandò a Sane io , che mal 
egli aveva ? Sancio gli rispose, eh’ egli non «vea 
altro, se non che egli era caduto giù per una 
balza , e che si era macolato un poco le costo- 
le. L’Oste aveva una moglie, non della condi- 
zione, che sogliono esser quelle di somigliante 
traffico, perchè natnralmente era caritativa , e la 
rincresceva delle miserie del prossimo , e così 
andò subito a medicar JD. Chisciotte , e fece cha 
una fanciudetta sua figliuola, di assai bella gra- 
zia, L’ ajutasse a medicare. Stava similmente in 
quella Osteria per serva una giovanotta Asturia- 
na , che aveva un viso fatticcio , la collottola 
spinata, il naso infranto, guercia da un’ocoh io, 
e non troppo sana dell'altro : è ben vero, che Ja 
, bellezza della vita ricopriva gli altri suoi man- 
camenti. Non era alta sette palmi da piedi al 
Capo , e le spalle che erano un poco aggobbate , 
le facevano guardare in terra più di quello, che 
avrebbe voluto. Finalmente questa gentil giova- 
notta ajutò la fanciulla, e tutte tre rizzarono un 
cattivissimo letto a Don Chisciotte in una stan- 
za , che dava manifesto indizio di .avere già per 
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i tempi addietro servito di pagliaio, e in questo 
luogo alloggiava ancora un Vetturale , che a-r 
ve va il suo letto un poco più itila di quello del 
nostro D. Chisciotte 3 e sebbene egli era fatto con 
le bardelle, e coperte de’ suoi muli , con tutto- - 
ciò era migliore di quello di Don Chisciotte , 
che non avev’ altro , che due mal piallate tavo- 
le sopra due panchette non molto uguali , e un 
materasso } nella leggerezza pareva proprio uu 
coltrone , pieno di palle da balestra , che se da 
certe sdrusciture non si fosse conosciuto che era 
di lana , a tastarle non sarebbero state credute 
senon dure pietre ; e due lenzuola fatte di cuo- 
30 di targhe con una coperta , le cui Dia se si 
fossero contate , non se ne sarebbe sbagliato nes- 
suno del conto. In questo signor i I letto entrò D. 
Chisciotte, e subito l’Ostessa, e la sua figliuo- 
la 1* impiastrarono da capo a piedi , facendogli 
lume JVlaritorhes ( che questo era il nome dell’ 
Asturiana \ Vedendo 1’ Ostessa nell’ impiastrar- 
lo , che Don Chisciotte aveva in quà . ed in là 
di molti lividi , disse che quello gli aveva più 
cera di percosse , che di caduta. Non sono sta- 
te percosse, rispose Sancio, se non che la balza 
aveva di molte pietre , e di molti inciampi , e 
che ogn’ uno aVea fatto il suo livido. Le disse 
ancora : fate di grazia , Signora , che ei riman- 
ga un poco di stoppa , che ci sarà chi ne ave- 
ri hi sogh o , che 3 me ancora duole un poco 
la schiena. A questo modo rispose 1’ Ostessa do- 
vete aneor voi esser caduto, lo non son caduto , 
disse Sancio Panza , se non che perii batticuore 
che ebbi di veder cadere il mio padrone nu 
duole talmente il corpo , che pare mi abbiano 
dato mille bastonate. Questo potria ben’ essere , 
disse la Donzella f che a me è luterveuute molte 
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• varami pes.a , e macinata , come" se' Vera ’ 'T 

■ £ sr - arr i 1 >""•« - si 
r i 8 r do più de;, °* «he ^ ^ti.zToi 

riero !S ^dft ,e ^T io . Pm “ * «» è Cavalieri Verna-' 
riero, eie «nigj'ori , e nin lo.-wt „i , u 

« SÌ.S.S* vJn^J^ 11 4r»f 

lo diri, , sorella mia. Cavaliere Venturiero é 

t.z'ùZz :tz “ ir dire 

infelice e bisognosa ore™ Ca i? ^ 6 i“ P ' Ù 
mane avera due , o tre corone d, R •’ •» ? 

re 4] suo Scudiero Oh s ’/^> d Re S m da da « 

rispose 1^“ s" te; 

andiamo cercando le venture e f' V a lnHae > c l tQ 
abbiamo trovato nessuna I ", " d ora non 

volte interviene , d ™ i ^ alle 

un' al Ira ; ma i„ vTd” bel V 6 T a ™ e 
Signor Don Cbisoiotte guarisce’ di’ n® *i P 
« caduta, o ro non „e fimanao t ’ fer,,a ’ 
«ambierei le mie speran/e f f s,r °i>P' a ’ 0 • nota 
Spagna. Don Chisciót, "o m, «'' oc ““>!» di 
tondo questi r..gionamenti aT ' , e a ‘‘ enta r nta a5Ro1 - 
potè a sedere sul letto 1 Pnneodon cono et 
la ulano, le dissenno r’ P ^'andu 1 Ostessa per 
, - ' * duse ^“ R de parole: Credetemi, bella 
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Signora , che vi potete chiamar venturosa per a- 
ver alloggiato in questo vostro Castello la noia 
persona eh’ è tale, che se io non la lodo , non è 
per altro, se non per non fare ( come, si suol 
d're ) biasimo della propria lode j ma il imo 
Scudiero vi dirà benissimo I' esser mio j solo vi 
dico , che terrò eternamente scritto nella me- 
moria il servizio , che m’ avete fatto, per gradir- 
celo tutto il tempo , eh’ io viverò : e piacesse 
agli alti Cieli , che l'amore non mi tenesse 
tanto abbattuto , e soggetto alle sue leggi , e. a- 
gl* occhi di quella Bella ingrata * ch’io dico tra 
me stesso , che questi di questa bella Donzella 
sarebbero Signori della mia libertà. L' Ostessa, o 
la sua figliuola non sapevano quel che si dire, e 
la buona Maritornes sentiva a neh’ essa il discorso 
dell* errante Gavaliero , e l’intendeva , come se 
proprio avesse parlato in Greco : sebbene ogn’ una 
d» loro s’ acoorse , eh’ egli Jo faceva per compli- 
mento , per dir vezzi , e per amorosi detti , e 
come quelle che non erano solite a sentire simil 
linguaggio , Io guardavano come pazze» e loro" 
pareva altro uomo di quelli , che ordicariainente 
si soglion vedere, e ringraziandolo con parole 
csterili di sì amorevoli o-h-rte , lo lasciarono, 
c f Asturiana Maritornes medicò S a ncio , che 
non n’aveva minor bisogno, che if suo padrone. 

11 vetturale le aveva detto, che quella notte si 
sarebbero refoci Nati insieme, ed ella gl' aveva 
promesso , che quando fossero andati a riposarsi 
gl' ospiti , e addormentati i suoi padroni, sarebbe 
andata subito a trovarlo , e dargli quella soddi- 
sfazone , che a lui fo^se piaciuta : e dicono di 
questa buona giovanotta , eh' ella non diede ma» 
parola di far sunil cosa , che non la mantenesse, 
sebbene 1’ avesse data in un monto , e senza 

J 
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T intervento di nessun testimonio , perchè si 
teneva per Cittadina , e non si recava, a disono- 
re io star per serva in quell’ Osteria , perchè 
, ella diceva, che le disgrazie , e la sua poca sorta 
l’avevano ridotta a quello statogli duro, stretto, 
e bugiardo letto di Don Chiscotte era prima in 
mezzo a quel sudicio porcile , e allato a questo 
fece il suo Sancio Panza , noi quale non avev’ al- 
tro , che una stuoja di sala , e una coperta, che 
piuttosto pareva di canovaccio cimato, che di 
lana. Dopo questi due letti ne veniva quello del 
vetturale , fatto ( come abbiamo detto ) delle 
bardelle , e coperte de’ suoi miglior muli , «he 
erano dodici , castagni , grassi , e belli , poiché 
«gl’ era uno de’ ricchi vetturali d’ Arevafo * a 
quello che racconta 1’ Autore di questa Storia , 
che fa particoiar menzione di questo vetturale , 
perchè lo conosceva benissimo , e vogliono anco 
dire, che fosse un poco suo parente, oltre che 
Cide Ha me te Benengclì fu uno Storico assai 
curioso , e puntale in tutte le sue cose , come 
chiaramente si vede in queste , che abbiamo 
detto , che con esser s'i piccole , e di poca im- 
portanza , non le volle per questo tralasciare : 
dal che possono pigliare esempio gl’ Istorici gravi, 
quando raccontano l’azioni sì in breve, e suo- 
v tintamente , che appena si toccano i labbri , la- 
sciando nel calamajo ( o lo faccino per trascurag- 
gine , o per malizia , o per ignoranza ) il più 
sostanziale ed importante deli*' opera. Sia bene- 
detto mille volte 1* Autore di Tablante di Bie- 
camente , e quello di quell' altro libro, che 
racconta le prodezze del Gente Tornigiia , che 
non si potrebbe mai dire con quanta puntualità 
acrìve ogni cosa. JDice dunque , che quando il 
vetturale ebbe riviste le bestie , e governatele 

V • 
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111 seconda volta , si distese sopra le su© coperte*, 
aspettando la sua puntualissima Mantenne.' Ir* 
questo tempo, Ciancio era i ai pi asta' ito, e a letto, 
e sebbene faceva ogni forza pei dormire , noi* 
lo lasciava riposare il dolor delle costole, e Uoa 
Chisciotte con quello delle sue , teneva gì occhi 
aperti , come una lepre. In tutta . Osteria uon. 
si sentiva un zitto , e non v’ era altro lume elio 
quello , che faceva, una lampuca- accesa , che 
stava attaccata in mezzo al por t ito. Questa gran 

? uietc , ed il pensare , eh’ »i uostio. Cavaliere 
aceva sempre a’ successi , che ad ugm poco rac-» 
contano i libri autori della sua digra/oa, gli fece 
immaginare una delle stiane pazzie , che mai al 
mondo si potessero pensare, e fu , eh' egli »’ uni» 
magni nò d'essere arrivato a un g.an Castello 
^ che come s* è detto, erano Caucib «1 parer 
suo tutte 1 ’ Osterie dov’ alloggiava ) e che la 
figliuola del Signore dei Castello, la quale vinta 
della sua gentilezza *’ era innamorato Ui lui , * 
gli avea promesso , che quelia notte, senza saputa • 
de' suoi padri, sarebbe andata a staisene e giurar, 
con esso qualche poco di tempo, e. Unendo p er 
firma e sicura tutta questa chimera, che si uvea 
fabbricata , si cominciò ad affliggere, e a pensar©, 
il pericoloso passo , che avea a tare la *ua qu. sta*, 
si inÌ3e in cuore d-i uon far tradimento alia sua. 
Signora Dulcinea dei Toboso , annoi, he la ti ft gi- 
ija G;nebra Jjersoiaabneuto colia sua O Ui.un 
tagnona gliel* avessero messa impuzi $ e avendo» 
fisso il pensiero in questi spropositi , venne i^ 
tempo e V ora (vche per lui fu infausta.; deli ar* 
rivo deli’ Asturiana , che in camicia, o j>oal«». 
za , avendo raccolto i capelli in una cuffl-j qj,, 
fustagno con taciti ©. lenti pvsu entro nell©, 
©amerà, dove tpiti tre ailoggjavauo, ]>er. 
fila di D*n ChisfiQttn. Voi. ^ 
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51 suo vetturale , ma appena ella giunse alla por- 
ta , che Don Chisciotte la sentì , e mettendosi a 
sedare sopra il letto a dispetto de’ suoi ernpiastri, 
e del dolore delle costole, allungò le braccia per 
ricevere la bella donzella Astcrrana , che tutta 
raggricch »ata e citata andava tastone colle mani 
innanzi per trovare il suo drudo ; venne ad iii- 
rontrar le braccia di D- Chisciotte, il quale I ac- 
chiappò siretta per il polso, e tirandola a se, 
«•en/a ch'ella avesse ardire d’aprir bocca, la 
fece sedere sopra il letto j poi le tastò ia cami- 
cia, e sebbene era d’ invoglia, a lui parvje eli* el- 
la fosse di finissima sottilissima tela. Portava 
per smanigli certi paternostri di vetro , che a 
lui parvero preziose perle orientali, i capelli , 
die non aveano alcuna invidia ai crini d’un Ca- 
vallo. pensò che fossero fila di lucidissiin’ oro 
cV Arabia , il cui splendore faceva vergogna a 
quel del Solo $ ed il fiato che puzzava d’ insalata 
fredda e stanti ta , a lui parvo, che ella gittasso 
■•lai la sua bocca uu odor soave , ed aromatico 5 
finalmente la dipinse nella sua idea^ iu quel mo- 
do appunto , eh' egli aveva letto ne’ suoi libri , 
di quell 3 altra Principessa , che andò a visitare 
il ma] ferito Cavahero vìnto dal suo amore con 
tutti gl' altri abbigliamenti , che qui abbiamo 
posto : ed era sì grande la cecità del povero 
Cittadino , che nè il tatto, nè il fiato , ne altre 
cose ohe portava seco la buona Donzella, non gli 
facevano conoscere chi ®lla fosse , che arrebbero 
sicuramente fatto vomitare ogn' altro , che non 
vosse stato vetturale: anzi gli pareva d’ aver tra 
le braccia ]a Dea delle bellezza, e tenendola 
bene stretta , con amorosa e bassa voce le counn— 
ciò a dire: Io vorrei, bella e sovrana Signora, 
ritrovarmi in termine da peter pagate *ì graia 
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favore , com’ è questo che con la vista della vo- 
stra gran bellezza mi avete fatto; ma la Fortuna 
ha voluto ( che mai si stanca di perseguitare 
i buoni ) che io 9t»a s\ fracassato , e pesto in 
questo letto, che sebbene avessi voglia di soddi- 
sfare alla vostra, mi sarebbe impossibile; a que- 
sta impossibilità se ne aggiungo Uu* altra molto 
maggiore , eh’ è li parola , e fole , che ho dat i 
alla senza pari Dulcinea del Toboso , unica Si- 
gnora dei miei più nascosti pensieri ; che sa 
ciò non fosse, non sarei si pazzo Gavaliero , eh© 
non sapessi conoscere, e pigliare sì bella osca- 
eione t coma questa , che |a vostra gran bontà 
mi ha posto innanzi. Maritornes stava' afflitti»- 5 
siina , e sudando di pena per vedersi tenere cosi 
stretta da Don Chisciotte, e fienzi intendere, 
nè dare orecchie a quello , .che le diceva , pro- 
curava chetamente liberarsene. Quel galant’ tiu- 1 
ftio del vetturale , che per i suoi cattivi pensieri 
non poteva dormire , subito eh' entrò la sua druda 
per la porta , la senti; e stette attentamente as- 
coltando tutto quello, che Don Chisciotte le 
diceva ; e mettendosi in gelosia , per vedere che 
1’ Anturi ina per andar con altri , noti gli aveva 
mantenuto la parola , s’ andò avvicinando piu al 
letto di D Chisciotte , e si fermò per vedere il 
fine di quel ragionamento, ch’egli non poteva 
capire ; ma vedendo che la giovane faceva ogni 
forza per scappare, e Don Chisciotte ancora pèr 
tenerla , non piacendo al vetturale queste burle , 
inalberò il braccio, e lasciò cadere un sì ter- 
ribile pugno sopra le strette ganascie dell’ in- 
namorato Cavaliere , che gli fece sanguinare 
tutta la bocca, e uon contento di questo , gli 
montò sopra le costole , e con i piedi lo pestò 
da un capo all’ altro, li letto che stava male in 
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gamb* per aver sì cattivi fondimeritt, non poterti 
do 'ostcritire V aggiùnta del vetturali» , cadde iói 
terra „ e tene si gran rumore , che destò l’ oste* 
«he subito s’ iinimeinò che non fosse altro, cho 
qualche br : ga di M^ritorries, poiché j* avea chia- 
mala ad alta voce , è, mai gl’ ave i risposta. Questo 
sospetto lo fece levare , e accendendo Un lume , 
andò ver*o deve aveva cadilo il fracasso : la ser- 
va vedndo venire il padrone, e sapendo eh’ era 
uomo beiti de , tutta impaurita , e sotto sopra si 
Vitirò al letto di Sancio Panza » che non s’ era 
ancor svegliato , e quivi e’ accoccolò , e raggric- 
chiò come un gomitolo. L’oste entrò dicendo: 
I) ve sei tu , na.inigolflona ? ginocherei buona cosa, 
ch i questo rumore è per causa tua* In questo , 
Saticio 8t destò , e sentendosi quél gruppo quasi 
addosso, pensò d’ avere un’ incubo, onde comin- 
ciò i tirare in qua , ed in là di pazze pugna , 
e colse oon non so quante Maritórnes , la quale 
per lo dolore «ha sentì, lasciato andare a tra- 
verso r onestà , ne ridette tante a Sancio Panza, 
che gli cavò il sonno dagli occhj per molte not- 
ti ; ed <?g»i vedendosi trattare in quella maniera,' 
e senza saper da chi ,* alzandosi il meglio che 
potè »’ abbracciò con Maritornes , o cominciaro- 
no tra loro la pai crudele e graziosa zuffa del 
mondo. Vedendo il vetturale , col lume , c’ha 
aveva portato 1’ osto , coniar sì male la sua Da- 
ma , lasciando D. Chisciotte corse a darle 1’ a — 
jnto necessario, e lo stesso lece l’oste ; sebbene 
icori differente intenzione , poich’ égli andò per* 
ga«tigar la serva, credendo senz’altro, ch’ella 
soia fosse c »usa di tutta quell’ armonia , e cosi 
•come si suol dire il gallo ai topo , il topo ai 
fritto, ed il gatto alla corda, e la oovdaal legno, 
il vetturale dava a Sancì© , Sancio alia -serva, D 
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TS«rVa a Ini , 1* oste alla serva , e tatti si davano 
con tanta fretta , che non facevano niente di 
pan^a ; e quello , che fu più da ridere , all’ oste 
si spense il lume , ed essendo rimasti al bujo , 
davano così pazzamente e alla cieca , «he dova 
arrivava la mano, non vi rimaneva (tosa sana* 
Era quella noftQ a caso alleggiato nell’ Osteria 
un Birro di Campagna delia giurisdizione di 
Toledo , il quale sentendo quel gran fracasso 
pìglio il suo archibuso , e così al bujfo se n’entrò 
in camera dicendo : Fermi risi alla giustizia, fer^ 
minsi al Bargello di campagna , ed il primo, 
eh' egY incontrasse, fu il gonfiato Don Chisciotte, 
che se ne stava disteso nel suo rovinato letto cot» 
la bocca all’ insù, senfca spirito, e sentimento 
alcuno , ed acchiappandogli così tastone la barba, 
non faceva altro che dire , favore alla Giustìzia; 
ma vedendo , che quello, che teneva stretto non 
*i moveva , nè faticava , pensò che fosse morto * 
e che quelli , eh’ erano dentro , fossero gl’ omici- 
di , onde con questo sospetto rinforzò la voce 
dicendo: Serrate la porta del P Ostoria, e guarda* 
te cha non esca alcuno , pefchè è stato amraaz* 
zato un’ uomo. Questa voce atterrì tutti, e eia* 
schedano lasciò la questione, nel modo eh’ era , 
quando 1* udì. 1/ Oste si ritirò nella sua ca* 
mera , il vetturale nelle sue coperte , e la ser- | 
va nella sua stanza : solamente gli sventurati Don 
Chisciotte , e Sancio , non si potevano muover* 
di dov' erano. In tanto il birro lasciò andar la 
barba di Don Chisciotte , e andò per una lucer- 
na onde cercare , e pigliare i delinquenti , ma 
egli non la trovò , perchè P Oste aveva a posta 
«pento la lampana , quando si ritirò nella stan- 
za, di maniera che gli bisognò andare alla volta 
del cammino , dove con grande stento t e pouf 
fe'lcqese ita* altra, $ 
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CAPITOLO 

Dove si seguitano gl' innumerabVi travaglj , eh 9 
il bravo Don Chisciotte , ed il' suo buon Scu- 
diero Sancio Ponza , ebbero nell' Osteria , che 
per suo male pensò che fosse Castello. 

n 

VTià in questo tempo Don Chisciotte era torna- 
to in se , e collo stesso tuono di voce, con cui 
il giorno avanti avea chiamato il suo Scudiero , 
quando egl’ era disteso nella Valle delle stanghe , 
]o cominciò a chiamar dicendo : Sancio amico, tu 
dormi ah ? tu dormi , amico Sancio eh ? Co no 
diavol posa* io dormire, corpo di chi non vò di- 
re, rispose Sancio pieno di rabbia, e collera , 
mentre pare , che stanotte mi siano stati attorno 
tutti i diavoli dell’ Inferno ? Tu non dici male 
nò , rispose Don Chisciotte , perchè , o io non so 
quel , ciie io mi dica, o questo Castello è in- 
cantalo ; perchè hai da sapere , ( mi questo, 
che ora ti dirò mi hai da giurare di tenerlo se- 
greto sino dopo la morte mia ) .... lo lo giti' 
ro , rispose Sancio. lo lo dico , replicò Don Chi- 
sciotte, perché non mi piace di toglier l’onoro 
ad alcuno. Dico eh’ io lo giuro , tornò a dir San- 
cio , che lo terrò segreto sino dopo i giorni di 
Vostra Signoria , e piaccia a Dio , eh’ io lo pos- 
sa scoprir domattina. Tanto male ti fò , Sancio , 
rispose D. Chisciotte , che mi vorresti veder 
morto così presto ? Io non lo dico per questo , 
rispose Sancio , ina perchè io son capitai nemico 
di serbar molto le cose , e non vorrei , che por 
serbarle troppo, mi s’ infracidi ssero. Fallo pur 
per quello , che tu vuoi , disse Don Chisciotte , 
eh’ io mi confido più nel tuo amore , e nella 
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tua cortesia Vsh'S in quinta cose si trovano a! 
mondo; e cosi hai di s.ipjre , che sta uotte irti, 
è successo una delle più strane venture , oh’ io 
ti potrei mai dire : per finirla, in ponhe parole, 
sappi ohe non è troppo , che rxi‘> venne a trovare 
la figlia del Signore di questo Castello , eh’ è la 
più garbita e bella donzella , ohe in gran parte 
della terra si possa trovare. Oh chi ti potesse 
dire gli acconcimi eh’ ella ha d' intorno , il .suo 
gran giudizio, e indi’ altre cose occulte, cheper 
mantenere la tede , che devd alla mia Si g. Dul- 
cinea le lascierò intatte, e passerò in silenzio. 
Ti voglio dir solamente , che invidioso il Cielo 
di tanto bene , che là Ventura m’ aveva messo 
in mano > o forse ^ e questa è la più vera che 
come ho detto , questo Castello è incantato ^ al 
tempo eh’ io stavo con lej , in dolcissimi e amo- 
rosissimi colloquj , venne » senza eh’ io la vedessi 
nè sapessi di dove veniva , una mano attaccata 
a un braocio di qualche insolente Gigante, e mi 
diede nelle ganascie un teinpioue , che mi fece 
schizzare il sangue up miglio lontano , e poi rnì 
pestò in modo eh’ io mi sento peggio oggi , che 
jeri, che i vetturali ( per la scapigliatura di Ron- 
zinante) ci fecero il torto , che tu sai, dafehè 
vengo in cognizione , eh’ il tesoro della bellezza - 
di questa Donzella dev’ essere guardato da qual- 
che incantato JWoro , o non dev’ esser per me. Nè 
anco per me , rispose Sancio , perché più di- 
quattrocento MoVi m’hanno fracassato in manie- 
ra , che il tnaroiamento delle stanghe fu uno 
zucchero rispetto a questo : ma C . Signore, * 
come chiama ella questa wra e ventura , 

essendò noi rimasti si mal conci * vede; 

per V. S manco male , che ha . ^le suo 

inani quella ineomparabil beltà, A dèli#) 
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tua io ho avuto i maggior so’rgazzonl , eh* io ab- 
bi mai avuto da che son nato. Poveraccio me', 
« ma madre che mi fece, che non son Cavalie"- 
To errante , nè meno penso d’ esserlo , sebben 
vivessi mi 11* anni ; delle disgrazie sempre a ine 
tocca la maggior parte. Di modo «he , tu ancora 
«ei fracassato , rispose Don Ghisciotto ? Non gli 
liò io detto di sì , maladetta sia la mia razza te 
la mià progenie , disse Sancir», Non t* affliggere 
amico» disse D. Chisciotte , ch’io farò il balsa- 
mo prezioso , che ci guarirà in un batter d’ oc*- 
'•h'O. In cjuesto , il birro di Campagna aveva fi*- 
»ito d’ accender la lucèrna , ed entrò dentro a 
Vedere quello , eh’ egli pensava fosse morto , e 
subito che Sando lo vide entrare , in camicia^ 
«on fina cuffia in capo, lucerna in manto , e eoa 
un v'$0 di Fariseo , domandò al suo padrone ? 
Signore , è forse questo il Moro incantato, cbè 
ritorna à gà-tigarci ? Forse si sarà scordato di 
'qu Ir he còsa ? Nòn pnò essere il Moro, risposo 
Don Chisciotte , perchè gl’ incantati non si la** 
sciami vedere da alcuno. Se non si lasciano ve*» 
dere . si lasciano sentii*** , disse Sancio j e se tion 

10 credete , le inie spalle ne posson fare testi*, 
tnnn'anza. ÀnCcir le mie potrebbero farla, risposa 
Don Chisciotte ,* ma questo non è bastante in*- 
diZ'O per credere , che questo, che si vede, sia 

11 Voro incantato. li Birro arrivò , e vedendo, 
cb stavàtìo i*agionando in sì quieta conversazione, 
ire sVò 'stupito -, e Don Chisciotte se rte stava tut»- 
tavia »*olla bocca all* insù, senz 1 * poterti l'muoverfe 
^per lfe tante bastonile , che gV avevan dato , ed 
•m pi 8 stri , òhe gli aveann fatto. Il Birro gl» si 
accostò , e disse : Come va ella galantuomo ? Parla 
\cqu più creanza pezzo di asino , rispose D. Chi™ 
fletette $ forte in questa tetra fusa orlare in 
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Onesta maniera, co’ Cavalieri erranti ? Vedendosi 
il Birro cosi strapazzare da uu’ Uomo si sciaman- 
nato , non lo potè sopportare, e alzando la lacer- 
na con tutto quell’ olio , che v’ e»a dentro , la 
diede sai capo a Don Chisciotte di modo , ciba 
gli fece nn grande squarcio , ed essendo rimasto 
ogni cosa al bnjo , se n’ uscì subito , e Sancio 
Patiza disse : Non può esser altro , senonrhè co- 
stui sia il Moro incantato , che deve guardare il 
tesoro per altri , perchè per noi guarda le pic- 
chiate , le lucernate. Così è , rispose Dcn Chi* 
sciotte, e non occorre , che fieeiamo riflessione 
a queste cose d’ incantesimi , nè occorre , che ce 
ne pigliamo collera, perche essendo invisibili, e 
fantastiche , non troveremmo con chi vendicarci, 
•ebben faeessimo ogni diligenza possibile* Leva- 
ti , Sanoio , se tu puoi , e chiama il Castellano 
di questa fortezza , e fammi dare un poco di 
olio, vino, sale , e ramerino , per fare il saluti- 
fero balsamo , che credo d’ averne ora gran bi- 
sogno , che m’ esce molto sangue dalla ferita , 
che mi ha fatto questo 'fantasma. Sancio si levò 
con grandissimo dolore delie sue ossa , e così al 
bnjo andò a trovar 1’ Oste , e dando nel birro , 
che stava a vedere , come la passava il suo ne- 
mico , gli disse: Signore , chiunque voi siate , 
fateci grazia e beneficio di darci un poco di ra- 
nnerino , olio , sale , e vino , eh' è di biogno per 
medicare uno de’ miglior Cavalieri erranti , cha 
si trovino in terra , il quale giace in quel letto 
malamente ferito dall’ incantato IVToro , eh’ è in 
questa Osteria. Quando il Birro sentì questo, 
subito lo tenne per Uomo scemo di cervello ; e 
p*rchè già si faceva giorno , aperse la porta del- 
V Osteria , e chiamando f Oste gli disse tutto 
«fuello che quell’ Uomo dabbene domandava*} 
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If Oste gli dette garbatamente ogni cosa, e San* 
ciò la portò a Don Glfsciotte, che ai teneva (a 
roani in capo lamentandosi per il dolore della 
luoernata , ohe non gl' aveva fatto alti^ male, 
che due gran bitorzoli . quello, ch’egli pensava 
che fosse sangue, non era altro, ch'il sudore , 
che gli usciva per I’ angoscia della passata tem- * 
pesta. Egli finalmente pigliò i suoi semplici , dei 
quali , avendoli priufa fitti un pezzo bollire fin- 
tanto oh 1 * gli parve stessero bene , no fece ua 
composto ed un mescuglio ; domandò poi un’ am- 
polletta da raettervelo ; e perchè nell’Osteria 
non ve la' era alcuna, si risolvette di metterlo 
in un’ orciuolo di stagno, di cui gli fu fatta dal- 
1 ’ Oste libera donazione : poi vi disse sopra più 
di venticinque parole , a tutte le quali faceva 
certi segni in forma di benedizione. A tutto que- 
sto si ritrovò presente Saucio , l'Oste ed il Bir- 
ro , e l’averebb.* anco veduto il vetturale, se ir» 
questo- tempo non fosse andato a governar Jc be- 
stie. Fatto che l’ebbe , volle subito far I' espe- 
rienza della virtù di quel prezioso balsamo, e 
così si bevette tutto quello, che non potè capire 
nell' orciuolo e nella pignatta in cui |’ avea fat- 
to; ne rimase quasi un mezzo boccale, e appena 
)’ ebbe bevuto, oh’egli cominciò a vomitare di tal 
sorte , che non gli rimase niente bello stomaco , 
e colf angoscia , e alterazione del vomito , gli 
venne un sì gran sudore, eh'* Fu necessario, che io 
coprissero mollo bene , e disse che lo lasciassero 

N so‘o. Così fecero , e stette addormentato più di 
tre ore , poi finalmente si svegliò , e si sentì al- 
leggeritissimo del corpo, ed in modo migliorato 
del suo fracassamento , che si tenne per sano , 
é' per valente in aver fatto il balsamo di Fiera- 
' Beasse; peroiò pensava infallibilmente con quel 
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rimedio potersi mettere senza paura alcuna a fa- 
re qual si voglia rovina, battaglia, e briga per 
pericolosa ebe fosse. Sancio Panza, die ttenne p?r 
miracolo il miglioramento del suo padrone , lo 
pregò , ebe gli desse quel ch’era rimasto nella 
pignatta, ebe non era poco. Don Chisciotte glie- 
lo diede di buona voglia, ed egli pigliando la 
pignatta con ambe le mani , con buona fede , e 
miglior disposizione v’ attaccò la bocca , e n J im- 
bottò poco meno de! suo padrone. Ma perchè lo 
stomaco del povero Sancio non dovea esser tanto 
delicato , come quello del suo Signore , prima 
che vomitasse gli vennero tante angoscio e rivol- 
gimenti, di stomaco, con tanti sudori e svenimenti, 
eh' egli credette senza altro d 5 esser arrivato alJ’ul- 
tima ora della vita sua ; e vedendosi tanto afflitto 
c affannato , maledicea il balsamo , e il cornuto, 
che glipl’ avea dato. Don Chisciotte vedendolo 
stare di questa sorte gli disse: lo credo, Sancio, 
che tutto questo male , che tu liai , non venga 
da altro , se non che non sei arronto Cavaliero , 
perchè tengo per cosa certa , che questo liquore 
non dev' esser buono per quelli che non son Ca- 
valieri. Se V. fe. sapeva questo^ replicò Sancio 
( che il Dia voi me ne porti con tutta la paren- 
tela ) perchè me Jo faceva provare? Trattanto la 
bevanda fece la sua operazione , e cominciò il 
povero Scudiero a sgorgare da tntti e due i ca- 
nali con tanta fretta , che la stuoja di saia, so- 
pra la quale s’era rimesso a giacere , e la coperta 
di canovaccio, con cui/ si copriva, non furori 
più buone a cosa alcuna. Sudava , e mudava 
ccn tali parosigmi , e accidenti, che don sola- 
mente egli , ma ogn* uno credette , ^ke uscisse 
di vita. Questa burrasca , e angoscia gli durò 
quasi due ore,, e finalmente non rimase come il 
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feuo. padrone , ma sì pesto e fracassato clip non. 
si poteva più reggere m piedi Ma Don Chisciot- 
te che ( come abbiamo detto ) si sentì sano , a 
gagliardo , volle partirsi subito per andare a 
cercare le venture , parendogli , che tutto il 
tempo , che quivi si tratteneva , fosse privar il 
mondo , ed i bisognosi del suo favore e a jnto y 
molto più per la. confidanza , che avea nel bal- 
samo , che seco portava : e così spinto da questo 
desiderio, egli stesso con le sue urani mise la 
sella, a Ronzinante, e la bardella al giumento* 
del tuo Scudiero, ed anche l’ ajutò a montarvi 
■opra , ed egli subito sali a cavallo, e accostati-, 
dosi a un cantone dell’Osteria pig'iò una perti- 
ca, che v’ era, con intento di servirsene in cam- 
bio di lancia. Tutti quelli , eh* erano nell’ Oste- 
ria , che passavano più di venti persone , Io 
stavano guardando , e lo guardava ancora la fi r 
gliuola dell’ Oste , alla quale Don Chisciotte noiv 
levava gl’occhj da dosso, e di quando in quan- 
do gettava un sospiro, che pareva proprio gl* u- 
scisse dal profondo delle viscere; echi lo sentiva 
oosi sospirare; credeva, certo, che fosse per 1 q 
dolore delle costole : almeno lo credevano infalli- 
bilmente quelli , che la notte innanzi gli aveano 
visto fare que’ tanti empiastri. Quando tutti e 
due furono a cavallo, mettendosi Don Chisciotte» 
ssulla porta dell’Osteria, chiamò l’Oste, -e ooq 
voce riposata « grave gli disse : Molti , e molti» 
grandi son i faveri. Signor Castellano, eh’ io he» 
ricevuto in questo vostro Castello ,* e rimango 
obbligatissimo a gradirli tutto il tempo della vi- 
ta mia ; e s’ io posso soddisfare , col vendicarvi | 
di qualche superbo, che v’abbia fatto aleuti 
torti? , sappiale , che l* uffizio mio non è altro. ^ 1 
«ho d’ ajutare efei poco pnote ; c|i vendicate eh*. 

. a ' 
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tacevo ingiurie, e di gastigare chi fi tradimenti* 
Pensateci bene , e gmrdate se (avete bisogno di. 
gualche cosa in quest i materia , che non o.’cor- 
rerà altro che dir uelo , o accennarmelo , ch’io 
vi dò parola per F ordino di Cavaliere , che ho 
ricevuto , di Farvi soddisfatto » « pagato in quel 
rh ìiglior modo , tihe vi piace. 1/ Oste gli rispose 
colla medesima gravità , dicendo : Signor Cava- 
llaro , io non abbisogno , che \T. 8. mi vendi- 
chi d’ alcuna ingiuria , perchè quando me ne 
fanno alcuna , la sò vendicare a mio modo ; ho 
solamente bisogno, che V. S. mi paghi quello, 
che sta notte $' è dato nell’ Osteria , così di pa- 
glia , e biada per tutte e due le sue bestie, corno 
per la cena y e per il letto. Questa dunque è O- 
st^ria, replicò Don Chisciotte ? E' onorata quanto 
ogn’ altra, rispose FOste. lo sono stato tino ad 
°ra in un grand’ errere , rispose Don Chisciotte, 
ohe avrei giurato , eh* ella fosse un Castello , a 
molto buono ; ma già che è Osteria , non ci veg- 
go altro rimedio per adesso , se non che mi fac- 
ciate un dono di quello , eh' io vi devo , per- 
eti’ io non posso alterare gl* ordini de' Cavalieri 
erranti , de’ quali sò certamente, ( e non In 
ancor letto cosa in contrario ) che idi psgarou* 
alloggio , uè altro in qual si voglia Osteria , din 
eàsi stessero: che per giu-. tizia è obbligato ogni 
Hno a riceverli , e far ad essi grate accoglienza 
hi guiderdone dell’ iusopport abili fatiche , che da 
loro si fanno ih cercare le Venture d» giamo , « 
di notte , di state , e d’ Inverno, a piè, e a ca- 
vallo , con sete , e con fame , con caldo , o cor» 
freddo , e «oggetti a tutte F inclemenze del Gie~ 
lè , e a tutti i disagj della Terrà. Tutte queatu 
cose in’ importano poco, rispose FOste, paghi- 
nosi. quello , che mi si deve, e lasciamo 
PiC** <ih Oi GhU'twtie* Fn'y I* Ji» 
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queste ohìaochere , e queste Cavallerie , eh* io noti 
m’ intrigo d altro, che di riscuotere il mio. Ttl 
<s. • i un gran iurfantone, ed un ma! Oste, rispose 
X)on Chisciotte, e dando una sfiancata co’ sproni 
n Ronzinante , ed acchiappando la sua lancia li- 
sci fmrr dell* Osteria senza poter esser ritenuto 
da uh uno, e senza guardare se il suo Scudiero 
Jo seguitava, si discolo un pochetto. L*Oste ve- 
dendolo andar via sena* esser pagato, andò alla 
volta di Sancio Panza , il quale gli disse, che 
gin «he il suo Signore non 1’ aveva voi nto pagare 
ohe niuiorp era >1 dovere, eh’ egli gli desse nien- 
te , perchè assendo scudiero di Cavaliero erran- 
te , la medesima regola , e ragione valeva per 
lui , che pel suo padrone , eh" era di non pagare 
r»è meno un quattrino negli alberghi e Osterie. 
1/ O'te entrò per questo in una grande smania^ 
e lo minacciò , tdie se egli non lo pagava, avreb- 
be tenuto una strada d' esser pagato, ebe non 
gli sarebbe troppo piaciuta. Al ohe Sancio ri- 
spose , che pef la legge di Cavalleria , eh* il sue» 
padrone avea ricevuto , non avrebbe pagato ne 
pure un quattrino, se J’ avessero ammazzato, 
perdi’ egli non voleva esser causa, che si dimet- 
tesse la buona , e antica usanza de* Cavalieri er- 
ranti, eolie flirtinosi lamentasse de’ lor scudieri, 
ohe stavano, per venir al mondo , rinfacciandogli 
1 inosservanza di sì giusto foro* Volie la mala 
sorte dello sgraziato Sancio, che tra quelli , che 
erano nell’ (isteria , vi si trovassero quattro bat- 
tilani di Fiorenza r tre mereiai d Empoli, e duo 
di Castel Fiorentino, gente allegra, di bell’ umo- 
re , imbrogli a torà ^ e burlona , i quali attizzati 
e mossi quas.i dal medesimo spirito , andarono 
»11a io!ta di Sancio, e facendolo smontare dal- 
y asino, Uno di loro andò al letto dell’ Oste 
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tjna coperta, e tnettendovelo dentro, alzarono 
gfocehj , e vedendo di’ il palco era più basso d< 
quello, che aveano bisogno per la" loro impresa, 
deliberarono d’ andarsene nella Corte , eh’ avea 
per lìmite U Gielo, e posto quivi Saqeio in mez- 
zo alla coperta , cominciarono a sbalzarlo per a- 1 
ria , e pigliarsene spasso , come in alcuni luoghi 
si suol far de* cani per Carnovale. Le grida, che 
51 povero trabalzato dava, furono tali, che giun- 
sero agl* orecchj del suo padrone , il quale si 
fermò a sentirle attentamente pensando gli ve* 
tiisse qualche nuova ventura ; sintantoché s’ sc- 
arse , che colui , che gridava , era il suo Scu- 
' diero , e voltando la briglia , con un lento ga- 
loppo giunse all’ Osteria , e vedendola serrata j 
girò attorno attorno per veder dond’ entrare ; ma 
a Ppena giunse allo mura della Corte , cioè non 
® r ano troppo alte , che vide la bella burla , che 
'bevano a] suo Scudiero : lo vide pianare , e »!- 
Ka r per aria con tanta grazia , e prestezza, tho 
8 e non avesse avuto così gran collera, credo certa 
* ne sarebbe riso : provò così a cavallo com’e- 
gli era, a salire sopra il muto } ma era sì maco- 
lato e pesto , che non ebbe nè pure tanta forza 
«a smontar da Cavallo , e così senz’ ascendere 
cominciò a dire tante villanie, o vitnperj a quel- 
li nh, c ^ e 1° sbalzavano, che non sarebbe mai pos-* 
**bile poterli scrivere ; ma non per questo re— 
*tarnno di ridere , e di sbalzare , nè il volanter 
ancio cessava di gridare, ora minacciando, ed 
°. ra P rr gondo , ma questo poco giovava, nè giovù 
* ,u tantoché non furono bene stracchi. Gli me- 
arono quivi P asino , e ve In misero «opra , co- 
prendolo benissimo col suo gabbano ; la compas-* 
ne vo] JVJaritomes vedendolo sì affannato , ai 
mofs ® a tanta pietà , die gli diede uri boceal dr 
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acqua fresca , ri»’ all’ or’ all’ ora era «scita del 
pozzo. Sancio lo pigliò, e attaccandovi la bocca, 
si fermò ad ascoltare il suo padrone, elio ad alta 
voce stava dicendo: Figliuolo gancio, nou bere 
acqua, figliuolo nou ne bere che ti farà morire, 
guarda qnà il preziosissimo balsamo ( e gli mo- 
strava 1' oi ciucio della bevanda } che a berne 
solo due gocciole subito guarirai senza fallo alcu- 
no. A queste voci Sancio voltò gli occhi, e mez- 
zo a schiaccio , disse con altre molto più fori» : 

Si è forse ricordato V. S. ch’io non son Cava- 
liero , o vuol eli’ io finisca di recer le budella j 
che m‘ so» 0 restate poco fa ? tenghisi il suo li- 
quore con mille malanni, e lascimi stare , <*<| 
il finir di dir questo , ed il bere tutto fu uno ; 
ma vedendo al primo sorso , eh era acqua , uou 
volle più bere, onde pregò Mnritornes , elio 
glielo portasse pieno di VÌuo, il che ella fece su- 
bito molto volentieri, e lo pagò di sua propria 
borsa : perchè finalmente dicono di lei , che sa 
bene serviva di quella maniera , mostrava un 
nou so che di buona Cristiana. Subito die San- 
cio ebbe bevuto, cominciò con le calcagna a spro- 
nare il suo Asino, e spalancando la porta , quan- 
to ella era larga , usci dìli* Osteria contentissimo 
per non aver pagato mente , e per averla vinta, 
sebbene pagò ogni cosa la sua solitasi urta, che* 
erano le spalle ; e all’ Oste rimarrò in pia- 
mente le sue bisaccie , ebe per ritrovarsi Sancio 
tanto sotto sopra non se n’avvide. L’Oste pro- 
curò di stangar ben la porta subito che lo vide 
uscito fuori i ma quelli , che gl’ aveano d«U° la 
coperta , non vollero che la serrasse in modo al- 
cuno , perdi’ erario gente , che sebbene X). Cli 1- 
sciotte fosse stato Cavaliero errante della Tavola 
Ritonda , I’ avrebbero in ogni modo «tinta t*> , 
quanto un fico secca 
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DI PIETRO A GNELLI 

V*» 

ÌN SANTA MARGHERITA^ 

1 Onanismo , ovvero dissertazione , sopra Io 
del ? ^ fonate dalle polluzioni volontarie , 
di R g -.T’ SS0t * V in Medioina > Socio dell'accademia 

No ™ ],e Persiane , divise in mille , ed una 

WaJ D Vo{ 5 ra if r °‘ 4 daI FranCeS ° neJ vo, ^ are idio- 

* f ornentar Ì di G - G. Cesare , in nostra vol- 
femp/ Ua rCratÌ ’ edizione corretta , e diligen- 
ti*^ S ^ m 5? ta il1 dne volumi. Il primo con- 
Pallad^ l a v ^ a . dl . Cesare il Proemio di Andrea 
Franr •' Dm?5one deI,a Francia delio stessa 
Iadl^ n 8ppr f 8 ° Cesare seminati , e descritti. , 
lic a . ® G , €a ^ rafic ? * e of, « p bri della guerra Cal- 
dai u 11 se ™ ,ldo contiene , ì primi tre libri 
libro ^*? rra C j V ! l e * De ^ d g't°rra , Alessandrina, 
del/a £np C ° ’c de a guerra Affricana , libro unico, 

cavatod Spp ^’ mo,a iìb ro firmo. Frammento 
da nn Codice antico. Prezzo lire A 

^one”d f i et Rnl de fi ,J Sf n rÌa Roma,,a dalla fonda- 
n e di Roma fino alla caduta dell’ impero ro- 

(„ L'k OTCÌd " ,te ii° e r D ° ,,0r Ooldsmith tradot- 
JlSor r Ces ° SU ed, ^ one di Parigi nell’ auu* 
460 1- Con annotazioni. Tojwo IJr 
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LA DONNA FOIITE 

OSSIA 

A ‘ 

LA 3 . MAO HE 

GIOVANNA FRANCESCA DI CHANTAL, 



Sono abbastanza note le eminenti virtù di que- 
sta gran Donna , Fondatrice e prima madre dei 
Sacro Istituto della Visitazion*» di Maria , secon- 
do lo spirito di s Francesco di Sales. JD^gli av- 
venimenti che precedettero dopo la tragica mor- 
te d’ uu consorte che tanto amava, per cui nac- 
que la sua ferma vocazione al 'Chiostro , e l’e- 
Torna sua separazione del mondo , e deila cara di 
lei famiglia , 1' autore trasse 1’ argomento per 

tessere il suo ben condotto. Dramma T ne/ quale 
vi si ammira il nobile contrasto delle passioni , 
che quésta tenera madre dovette sostenere per 
seguire le voci dello sposo Celeste che la chia- 
mava alla sua sequela, onde accrescere il novaro 
de’ suoi Santi. Continuamente arrestata dalla dis» 
suasive dei parenti, sempre combattuta dall’ amor 
materno , e dalla tenerezza pei suoi figli , dopo 
i sforzi i più violenti olla ne riporta una com-, 
piata vittoria f ed ecco tutto il bollo ; il com- 
movente di questa scenica rappresentazione, ohe 
,ii dispensa dallo Stampatore- Librajo Pietro A- 
fnelli in a. Margherita al prezzo eh iir. 

f- 
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